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DI ZEF1HJELE TOMASO BOVIO 
labile Veronefe; 

Nel quale, non folo fi fcuoprono 
moiri errori di quelli, 

Mà s'infegna ancora il modo d'emendar- 
gli , & correggerli . 
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AL MOLTO MAG. co 

SIG- CVRIO 

B O L D E R I, 
Sig. imo Offeruandif*. 

f f Signor Curio mio,c 9 - 
hauendo io finalmente, c o- 
iweg/i ro» f \ S.diuifai si- 
dotto in quefto picchi Ubr* 
il ragionamento del mal 
Vfo de i Medici antichi & moderni sì nel- 
l 'ordinar 9 i S tropi, Decotti,tsfcque del le- 
gno, &falfe Teriglie, come nella curata- 
ne del mal Francefe , & altre infermità 
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incur abili ^ c hc gli anni adietro infteme fa- 
cemmo; & quello mandato alle Stampa 
ho voluto y ch'efea fuori ornato del noli- 
iifjiìno fuo nome . Ella dunque , cornac 
quella , che sa tutto ciò , eh in e fio difeor- 
ro , cfjer fiftefta verità , potrà riparar- 
lo dalle calunnie de' detrattori , & dc_j> 
glinuidioft , de* qn.ilife mai il mondo rì- 
hebbe , bora nabonda ♦ il che è fiato ca- 
gione , ch'io ho la fiato il dife onere il 
meglio , ch'ella pur sà ch'io poffeggo , cioè 
di trar tutte le foìl arreda ogni vegeta- 
bile con le fue intrinfeche forme , & quel- 
le ridurre in pretioftffima medicina at- 
ta a farne quafi miracoli . Tuttauias, 
s'io vedrò , che da i benigni y & vera" 
mente dotti ^tedici , ( de* quali Ta- 
doua y Bologna , Venetia , & altri luo- 
ghi d'Italia, n hanno pur infiniti ) fi(u> 
in qualche parte conofeiuto il %elo y che^? 
m'hà moffo a defcriuerlo , io non farò 
fcarfo di fpiegare il modo affai facile^ 
ch'io tengo sì nel curar il mal France~ 
fe , come nel medicar le gotte, & eslir- 
parle ( ilche par incredibile ) aipatien- 
ti con poco loro tr attaglio , pur ch^ 
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i /oggetti ftanò , o vogliano tffere tem- 
perati, & modefti . j$i le dico cofa ch'- 
ella non fappia , & che io non habbia^ 
fatta in diuerfe Città d'Italia in molti 
perfonaggi : & fpecialmente nell'inclita 
Città di Venetia, fra gli altri nella per- 
fona del Clarijfimo Signor Tietro Triui- 
fano Qonfobrino del Sereniamo Duccj>> 
alquale glie le feci veder in vn Baci- 
no , & pigliar da lui ftefio in mano & 
in breuc gli riduffi le mani , & le dita-* 
chaueua^groffe , & piene digamme^ , 
à termine tale , c he fua Signoria Clarif- 
fima diffe , Lodato fia Dio , ch'io mi fen- 
to così fciolte, & libere le mani, e lc~> 
dita, ch'io potrei fonare di Arpicordo: 
& vn mefefà, io non potcua tagliarmi 
il pane . Et pur fi ritroua efier vecchio 
di fet tanta anni; & le hà portate molto 
tempo . Di che non miUfciarà mentire 
(fra i molti , che vi fi trovarono pre- 
ferii ) il Qarifi. Signor Gierolimo piedi 
[ho *Hipotc, & mio fingolariffimo Signo- 
re & amico. B&eua dunque in grado So- 
ttra Signoria la preftnte mia faticai , 
infime conia molta offeritane cViolc-9 

JL i por- 



porto: & mi ricompri fi con l'amami. 
£>i renetta à i z } . di Deccmbre, l'an- 
no 1582. 

Di V. S. 
Scr. & amico cotdhìiCs. 

Zefirielc TonufoBouio* 
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AL M O 1 T O 

MAGNIFICO 

MIO SIGNORE 
OiTertlandifsimo," 

II Signor 

CVRIO BOLDERL 

// Signore* &1? Center misCbrifl* 
giesù mi fia fropitio % & 
fauoreuole . 

O non hò dubbio alcuno, che 
v (cita in lucequefta miapic- 
col'operctta , faranno alcuni 
poco intendenti , li S uali P. er 
certa loro vana opinione alli» 
j, gata al iuo Arinotele , in qual. 
che maniera cercheranno con parole d'oppri- 
mermi, vedendo che io non mi fottopongo ai- 
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8 ¥ Ugello de Medici 

la loro dottrinale: Io più rubbaca, & moIc*_> 
volte malamence da Joro apprefa : onde non—» 
voglio correrla lancia con la mala intelligen- 
za ch'efiì hanno de' non bene inceli libri u'Hip 
pocrate,di Ga!eno,di Auicenna,di Rafis,di Me 
fuè,di Faulo.di Cornelio,& di alcri, perche for- 
fediranno;g™ eft hic> che ardifca di corregge- 
re , & emendare gli ordini, & initituci notti it 
Forfè che non riabbiamo conolciuco ilBouio 
in Padoua , in Bologna , & in Ferrara (colai di 
legger hora ha prelo ardire, come Mediconi 
fabricar nuoui Canoni>& voler pcruertire i no 
Uri medicamenti per tanto lungo vk>,& da can 
ci feientifìa, & dottori in tutti gli itudjj , & età 
approbatirma lafciando io il parlar di quelli ca- 
li , dico che faranno altri di più (ano intelletto , 
de retto guidino;, che conuemranno meco , & 
fono pur efli ancora dottorati > & collegiata ÓC 
hauuti in pregio dal mondo , & che approde- 
ranno lecraditiom mie fortificate con viuacif- 
fime ragioni , oc buone jfperienze fatte , & tal- 
mente iiabiliteche ragiòneuolmcatc non vi 
tr ouano emenda,come fanno tra gli altri. li Sp$ 
cialiMtiTcr Francefco Galzolario dalla Carn- 



ea Europa per le fue rare virtù , & Moller Hip- 
polico,& Meiìer Marco Fenoni in Venetia huo 
rami per età , & valore di honorata reputatio- 
ne,Speciali da i due MorijMeifer Fràcelco Teo- 
fanie di et imo nome alTinfegna del DioPa- 
drejchc cucci co niellano, & accertano gli ordini 
miei efiere ecccilencilTimi , pei hauerne eglino 
facce le decottioni kcondo le cradicioni mic,8{ 
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vedutone felicitimi {uccelli ; però io poco cu- 
rando la malignità dei detrattori, che andando 
più lungamente penaranno con Tuo difpiace- 
re , & incommodo , & abbreuiaranno gli anni 
loro, prego la mia patria , ci mondo a giuii .ti - 
carfi della verità ch'io fon per dire, & a feguir- 
la: ma fiora vengo hoggimai a dimoftrarla . 

Vfandoio fpeMo ditrouarmi col gentiliflì- 
mo Signor Curio Bolderi, venuta l'hora tra noi 
fiat u ita,m i condurti al Tuo palagio,ÒV trouatolo 
con Platone in mano col q naie flaua pa/Tando il 
tempo,potti!cfae fummo afcderc,egl.' midi/Te. 
Ben Signor Boujo, fiere pur venuto, conforme 
all'ordine di hicri, a fcapricciarui contra quefti 
Medici • 

ZEF. Così è per certose fon venuto, & in 
colera contro alcuni Medici particolari,! nomi 
dt* quali voglio» che re fi j no fepolti nel fondo 
del nume Letheo per mio cor tento ; perche^» 
non vollero acconfcntire , che io detti il mio 
Hercole al Signor Alberto Lauczuola, ancor 
che tutti iniieme allhora confeiTaffero ch'elio 
era mortOj& che al più tra otto,ò dieci hore_-> 
e/Talarcbbc l'anima come fece: al che non pof- 
fo credere >ch'vno diedi s'opponete a quello 
peraltro , che per hauer'io altra volta fauonto 
il ragioneuole difeorfo del Signor Annibale^* 
Raimondo Astrologo famofo > & no Jtro Ve- 
ronefe nella materia di quella itella di Caflìo- 
peia | per cui a'hebbe poi de tto Raimondo an- 
che querela grandiflìma con vn Tedefco pur 
Med f co, ch'ali a fine fi chiamò per vinto, non-* 
fapeado die pili dirli , & coltui s'oppofe al vo- 
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ler miojmaflìmarncnte per la nfpofta ch'io gli 
diedi, eflendofene egli di ciò doluto meco,!a— * 
qual fiì tale ; Quando altri cercheranno contro 
il diritto d'offender ancor voi,io mi offei o fem 
pre per Padnnojma non fia giamai vero , ch'io 
m'appigli per oiìinatione ad oppugnar contri 
la venta per la malignita,ortinatione,pei fìdia, 
òjvana tattantia . 

CVR. Gran perdita certo ha fattola noftra 
Città del Signor Alberto , egli era ricco, era_* 
magnanimo, & fplendido,di affai honorata prc 
fenza,di belle lettere latme,& volgari in prò fa, 
& in vtrfo,& nel configlio della Città vakua 
molto con la fua buona mente , & honòrace o- 
pcrationi 5 & in verità gli Academici fecero 
pei fc tra demone, quàdo lo pigliarono per pa- 
dre dell' Academia.alla quale hàlafciato per te- 
ftamento i fuoi libri,che vagliono pur molta—* 
fommadi denari ,& eflì hanno fattoli debito 
loro ad honorarlo con belle effequie , com > 
fecero. 

ZEF. Iocorroperil feffantefimoprimo an- 
no I nè in mia vita ho veduto gentilhuomo più 
vniiierfalmente pianto da tutte le età , & ordi- 
ni , & nelle effequie fue conuenutoui maggior 
numero di perfone:vi fono venuti gli Rettori , 
& tutti gli alcri Magiftrati della Città 3 nobili > 
ignobili,& mercanti,& quali tutto il popolo vi 
concor fe,tàto era egli grato, & amato da ogn'- 
vno: l Poeti ò buoni>ò rei , che foffero, vi con- 
correuano a gara ad attaccar ver fi ,& rime in-* 
laude fua : fi che il Conte Francefco Nogarola 
vecchio di 0 1 ca nca va'anno volle anch'egli eoa 

mol- * 
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molti elegi honorarlo:& Meffer Gio.Battifta_» 
Pona medico , & giouanc di honorata afpetta- 
Cione^li fece l'oration funebrc,& quantunque 

10 haueflì buona opinione di lui , vinfe egli pe- 
rò i'afpettatione mia con l'opera, che ordì, 
tramò, & tefsébeniflìmo, & hebbe nel vero 
cofì beili & buoni conccttj,comc parole graui, 
& efpreflione viuacr ,con geitijcV action! cóue- 
nienti fli m ?, in modo che fi puotc ben dire, che 
ciò che fi hi fatto nel funerale di quello gentil- 
h uomo , habbia hauuto gratia , & infieme ge- 
nio: il che prima che fuccedefle , veggendo io 
non poter foccorrerc alla confcruatione della 
fu3 vita,opponendomifi quelli Medici, forfe_» 
così difponendo > ouero almeno permettendo 

11 primo Motore,c Rettor del tutto,mc n'andai 
alla Chiefa del Paradifc>,& quiui pregai il Si- 
gnor lddio>che riceueflc in Cielo l'anima Aia. 

CVR. Veramente Signor Ztfìriele, voi face 
fte da buono, & leale amico: & hauete anco e- 
fpolta la mera, & pura venta di quclto buon—» 
gentiluomo : ma ditemi di grana , che cola è 
quello voftro Hercole, che hauete detto cht^ 
volt iute dargli per nuocarlo da morte a vita ? 

ZEF. Queftaè vna mia Medicina,ch'io chia- 
mo cofì, perche é folita fuperar le dure & dirli, 
cili malattie, & infermità graui, ma principal- 
mente la peftc,il mal delia coita, le petecchie , 
le febri maligne, come era queiia fua , con che 
io hò Ieuato più di feicento perfone tra huomi- 
ni, donne, & fanciullini di vno , due, & ere, & 
quattro anni ( per caufa de' venni ) dalle mani 
de' beccamorti • Fra quali Hierommo mio fra* 
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tellojera talméceifpedito.chi Io voleuano por- 
tar alla Chiefa. logli foprauenni, & gli empi) 
laboccad'-icquadi vica di mia mano in vafì di 
vccrOj&r d: buon v;no,!a qualar gli fece cai ope- 
iatione nel termine di due Mifererr,chedi mor 
to Rimato da tutci,Io ritornò in vita,percioche 
hauendola etto tragiort.n , ella gli fcaldò inte- 
riormente di maniera il cuore>che prete moto, 
che prima non fi fentiua. Indi gli diedi quattro 
grani di quefto benedetto Herco!e,& poco di- 
poi vn poro di brodo di pollo,onde in bre > 

fpario vomirò vn catarro grande come vn fega 
to di oca, & di fopra & di fotto mandò fuori 
fozziiTimi eferementi , le quali furono princi* 
pio della fua falute.il giorno medefìmo gli die- 
di anco a bere vna grande quantità di acqua_~» 
fredda, facendogliela reuocar a dietro, co'l cac- 
ciarli le dita nella gola, con i quali remedij pre- 
fentanei , & falutiferi , in tre giorni fi leuò del 
Ietto,& pochi giorni dapoi ritornò nelle lue— > 
forze di prima , le quali come faperejono tali , 
che pochi fi trouano che Jo agguagliano,ne for 
fe v'è a!cuno,che poifa fuperarlo, & certo non 
é men buono di virtù d'animo, che fi ila di for- 
za & gagliardia corporale . 

CVR. Cofi è egli ìftimato, & conofeiuto di 
tutti - 9 ma ditemi in coree fìa,come fate voi que- 
llo voftro Hercole? 

ZEF. Io, come quello che tengo honefla_# 
prattica di lambiccare, & difgiunger , & rifar 'i 
metalli, faprci farlo anco migliore; ma nella_> 
maniera che hora lo faccio > riufcendomi egli 
fempre felicemente , ve lo dig ò volentieri : Io 
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faccio vn'acqua force di falnicro raffinato a fec- 
ero, legandogli tutto il graffo da dodo in quefto 
modo: Prima lo pongo in vna celata di ferro 
con buono & gagliardo fuoco fotto , & lo fac- 
cio fciorre & fonder bene, fi che egli manda di 
fopra vn certo fchiumazzo negro : allhora poi 
gli getto dentro vn cai bone accefo j& d*poi 
quello vn 'altro , & quelli vanno feorrendo di 
fopra lambendo fino c'hanno con fumato tutto 
il graffo :come Io vedo poi chiaro & bello , lo 
kuo dal fuoco lardandolo raffreddare, Secoli 
mi retfa bianco come vn marmo Carrarefe: Io 
trituro dipoi, & l'accom pagno con tanto v 1 trio 
losflemmaco,ma non rubi fica co, quanto il pefo 
di detto falnicro, & lenza dargli tempo, gli pon 
go fubito in vna itorca ben lutata, & quella mec 
to nel fuo fornello, & nel recipiente , oue fi hà 
da raccorre l'acqua forte , pongo tre oncie per 
libra deili materiali,di acqua di fonte, & gli dò 
fuoco fecondo l'arce , & nel fine faccio vfeirne 
gli /'pirici valorofamence con lunghiflìuio fuo- 
co di vampa per fei hore almeno dapoi che nò 
fi vedono più fumi v (cenci ; delle quai cofe cuc- 
ce 1 il render ucne la ragione, & diruene il per- 
che, far ebbe lunga hi ftoria: Ripiglio poi quell'- 
acqua, & la ripongo in nuoua ftortaben lutata', 
Jk per ogni libra d'acquarvi pongo tre oncie di 
fale ben fecco,& ben illimo chiule le gionturc 9 
la faccio ripartire con gli fuoi ordini,& parta— » 
gialletca;ad vna parce di queftacqua, dò a man 
giare oro puriftìmo, & purgatiffimo di cimen- 
tosa ragione di oncie vna di oro,pcr octo oncie 

gì ac<jua; 8$ allora, ojjcje quaccxo di Mercuri» 
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purgatiflìmo , & l'acqua (ìa oncie Tedici . Poi 
raggiungo quelle due acque pregne di oro t & 
di Mercurio, & le pongo in vna (torta col Tuo 
rccipiente,bcnirtìmoch!ufe Ie[giunture,& fac- 
cio partar le acque,& poi crefeendo il fuoco, v. 
na parte di quelli compofiti,oro & argento vi. 
uo , reftano precipitati : & vn'alcra parte fubli. 
naa nel rollo della itorta : ripiglio di nuouoil 
tutto, & ripongo in nuoua Itorta, polarizzate 
tutte quelle due materie $ & vi r pongo la mede 
(ima acqua, & d* nuouo faccio ripartire, Tempre 
bemrtìmochiufe Je giunture con colla fatta di 
farina, calcina sfiorata, & chiara di ouo:raI che 
non porti punto refpirare : partata l'acqua, gli 
dò fuoco gagliardo a culo fcopcrto,ma bene_ » 
anch'ertb lutato perfei hore continue : lafcio 
poi raffreddarci vafc,& lo fpezzo, & nel fondo 
di erto trono vna materia di colore (ìmileal zaf 
farano,& nel collo parte fublimato, & pai te_* 
argento vino ; lo ritorno tutto nella medefìma 
acqua partita,in nuoua iiorta,& come hò fatto 
la prima & feconda volta,cofi rifaccio la terza, 
tal che al l' vie i m a volta trouo quafi tutta la ma- 
teria coauerfa in vn belliflìmo precipitato ; 8c 
fe auiene , che il tutto non ala , piglio quel lolo 
che é nel fondo , & lo pouenzzo , & pongo fo- 
pra vn vomero di ferro ben candente &roflb, 
acciò che i fumi dell'acqua forte fuaporino, 
mefeedandoui fopra con vn ferro ; lauo poi & 
rilauo quella poluere con acque cordiali di bor 
t agine.ò di citraria,& lo afeiugo; poi Io pongo 
in vafe, ò di vetro lutato, in vn corczzuolo co n 
h luo coperchio ben lutato fotco il focolare del 

la cu- 
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la cucina per tre . ò quattro mei? , acciò fi ami- 
chi bene al fuoco, & facciali al poflibile igneo: 
doppo Io cauo fuori, & accompagno feco per- 
le, & corallo macinato, legno aloè m inutili ma 
mente tr ico,za rTara oo,rubi n 1 , crifoliti,topazzi, 
hiacintr,fmeraldi,tutti in poluere impalpabile, 
mufeo & ambra a mia diferttione j poi ne fac- 
cio pillole con zuccaro rofato,& ne dò per boc 
ca alle perfone al pefo di due, tre, quattro, cin- 
que,fei,fette & ottdgrani di frumento fecondo 
le età,infirmità, & compleflìoni: & lo dò ouc- 
ro in vn'ouo.ouer o folo, dandogli dietro vn-# 
poco di brodo : & quello è il mio Hercolc mi- 
racolofo,difcacciatorde* vermi domatordel 
Malfrancefe, delle petecchie, della pefte, della 
febre quartana, & di mille altre diaboliche, 8* 
incurabili infermità . 

CVR. Quello non è egli precipitato di Al* 
chimifti? 

ZEF. Egli vi ha alcuna fimiglianza; ma non 
è d'effo: & fe Gio.di Vico lo vfaua cosi fempli- 
ce,& rEccel.M.Franc.Fumanello, Medicone- 
Aro Verone fe al tempo della gran pefte faccua 
con tal medicamento miracoli qui in Verona, 
come ho veduto in vn fuo trattato fcrittot ma 
no,moftracom j dal l'Ecc.M.Lodo fuo figliuolo, 
& mioamoreuoiiffimoamicoiperche non po- 
trò io vfar*il detto precipitato con tanto beli - 
ordine , & correttione accommodato ? Quan- 
do la pefte ci affali qui in Verona già fette an- 
nida noftra cafa fa delle prime a fentir'il male , 
Seadvnmionepotedi cinque anni chiamato 
Claudio, vcqnc vn Carbone all'anguina| ha-i 
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delira, con vna febre ardente, &Jvn fuenimtfn- 
to di ceruello di fgridar , & parlar fuori di prò» 
po/I :o jonde il giorno feguente ( ch'io lo haue- 
uajm a ridato in villa, come in Rocca Franca—*) 
auifatoda miei, me n'andai a lui,&diedigli vna 
pilloletra di tal medicina con vn poco di bro- 
do,dietro la quale in breue gli fece fcaricarc di 
fopra^di focto vna materia oltre modo fecen 
te; iodi ad hore quattro , sii poli vn'empiaftro 
(opra l'anguinaglia di radice di altea,og!io lau- 
rino , & vn torlo di ouo , fatto di mia mano : il 
Carbone fi ruppe in quaranta hore,& con la—» 
grafia del Signor Dio,il nipote fu falno . Io, li 
due giorni Tegnenti , per ogni miglior rifpetto 
purgai tutta la mia famiglia^ me Ut dò con_# 
quella medicina; Prefivitriolo Romano a ra* 
gione di vna dramma per huomo , & lo fciolfi 
io acqua commune,& mele parte equali decoc 
ti in(ìeme,& con queftabeuanda fi purgammo 
lo ltomaco,& il ventre, & Dio gratia tutti fum 
mo falui. 

C V.R. Il vitriolo Romano dunque é me- 
dicina per bocca? Io Thaucrci itimaco ve- 
neno . 

ZEF. Quefto medefimo mi diffe ilMedico 
landò. Ella è medicina inquiftocafodr.ptrte, 
&di mal di colta ancora, fcV é di modomedici- 
na>che ione feci bere quell'anno dieci libre—», 
che porta il numero di mille perfone : & pure 
lì sà,& puote vedere ne i libri del conto de gl'- 
infermi & morti, de* quali fi teneua minutiflì- 
ma cura nell'officio a ciò deputato , che non-» 
morirono lotto il go ueruo mio più che vn dici 
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perfortejl; quah,o tardi mi chiamarono al foc- 
corfo loro,ò fi grecarono a lecco fotto conilicu- 
tioneccivitc mortale. 

CVR. Ci fono dunque cooftitutioni del Oc 
lo,focto le quali vna perfona infcrmapdofi,con 
uieneche muoia ? > 
ZEF. Come k ci fono? gli AftroIog?,i Me- 
dici , & i Theologi in ciò conuengono ; ma-» 
auereice,chc quando io parlo d'Aftrologi, Me- 
dici^ Theologi , intendo di quelli che (an- 
no , & fono fcientifici j però che moki fono j 
che fanno profdlìone delle fcienzc,& pochi 
le pOàTedono: ne ho conofeiuti io infiniti, che 
fanno profeflìone di Aiirologi , di Chiroman- 
ti , di Ftfionomi, & di Neomanti,le quali vN 
timeprofeflìoni, perche fono fallaci, nfpetto 
dell'ignoranti» & non fono bene in tele, però 
la Santa Madre Chiefa le hà del tutto annulla- 
te, & prohibite : a pp retto a quella forte di per 
foncconofeo anco molti medicaftri,quali han- 
no fempre in bocca Hippocrate , Galeno, Avi- 
cenna > & altri , né mai Ietterò la quarta , ò de- 
cima parte dei libri fcritti da quefti,ò quelli: 
&neconofco anco le centinaia > che non fan- 
no, che Hippocrate ifcriucflevn libro a 9 Me- 
dici > the iiif*gr,2 Joro le coniUtuwbm éé 
Cielo atte, & mute alle operajponi Medici- 
nali , fi del dar per bocca , cornerei cauar fan- 
gue : ce u'è vn'alti o di Galeno, ma perche non 
lo intendono , lo hanno collocato irà gii Spu- 
ri) di Galeno, come che tra gli dei ti Spunj 
non fiano di belle & buone dottrine . & pu- 
re quello di Galeno e* conforme a quello d 9 - 

Hippo- 
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Hippocrate trfportato nella lingua Latina 
dal Conciliatore Pietro d'Abano . ma che di- 
ranno qucfti tali? vorranno eflì forfè oppor- 
re a quell'altro di Arnaldo di Vii Ja Noua , che 
pur anch'tflo n'ha deferiteo vno?oueroal Sa- 
cro Concilio di Trento, il quale adrnette T- 
Aerologia nell'jgricoltura , nella nauigano- 
ne | & nella medicina ? non fono tenut: gli (fu- 
diofi di Medicina, a ftudiar prima Filofofia? 
& fe Io ftudiano , non hanno c/fi letto in Ari- 
notele , che nel primo & principio de Ile Mc- 

iheore dice : Nec effe tfl mn* dum hunc inftrip. 
rtm fupcrnis lattoni bm efit continuum % vtomnis 
ti tu vtrtus indt gubernttur. Et fe COÙ" C , CO me è 

veramente , & come affermano tanti fauij , & 
si predetto fa ero Concilio , & e (fi Medici per 
io pid non fanno, 8cnon intendono Astrolo- 
gia ,come faranno a darci le medicine , e trar- 
ci il fangue delle vene, non intendendo que- 
lli termini? fdvn Medico, & è viuo , affai ri- 
putata nella noitra Città, ch'ali i m dì pattati 
volfcfar trar fangueadvna giouine da mari- 
to contro alla conlticutione del Cielo , 5: vo- 
Jer mio, che glielo protellai con graui paro- 
le $ dicendo egli , che tra vn'hora & meza fa- 
rebbe guarita; & io conttndtnd3>zhs tra que- 
llo fpacio farebbe morra , & la fera la fc pelli. 
rebbono , in fine glielo fece c»are ; & tra l'hai 
ra & meza pafsò all'altro n ondo : Onde il 
giorno feguente, t ffendomi con etto incontra- 
co , le diflì ; Ben Meffcre , che dite hora , è pur 
morta quella infelice giouine per voflra ca- 
gionci&effo mi rifpofe,cIlaè fiata vnad.f- 

gratia; 
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grafia: di fgratia, gli rifpofilo,é fiatala iua 
a capitanile mani voftrc, che fetc vn'igno- 
rante.,& non volete creder a chi sà più di voi • 
11 buon Medico chinò il capo , & feguitò il fuo 
I ramno. Io per riparar alli difordini,chedi 
conti nio vedo in queiti noftri Medici , vi pre- 
dai che vi Jafriatte far Proueditore , & voi me 
bprometceftcjma hauendoui fatto la Città 
Curia!e,ci hanno guaito il difegno . 

CVR. Se volete allacreationc del nouo Pro 
ued fremettero voi in fcrutinio , 5c cofi fare- 
mo il difegno noltro. 

ZEF. lì cafo è,che reflafli ; perche fapete_> 
il procedere di moki maligni, dt» quali akù 
per la parentela che tengono con molti di qu*» 
Hi MedictjChe mi voglioo poco bene, altri per 
gaa/tar* vna buona opera , & abballar l'altrui 
reputationeme la potrtbbonoacoccarerte 
poifapcte,che da molti anni in quàjnoriho^ 
mai voluto vfficio publico , & ftò anco per an- 
dar* a Roma per certi miei negoti j particolari » 
che mi premono,mafpero purin DiOjCiVviu* 
giorno farò qualche bene, & quando non polli 
far'altrimencijnc fcriuerò vn tractaco. & lo da* 
rò fuori in Hampa,& farà forfè meglio per be- 
nefìcio vniuerfale del mondo . 

CVR. Io credo, che quello farà il meglio 
che poflìace farejpcrò che fe Padoua . & Bolo- 
gna^ le altre Città l'acettaranno, hauete vin- 
ta la gioftra : & i Medici di Verona fi arrende- 
ranno ,& voi hauerete confeguito i defiderij 
communi fenza battaglia . 

ZEF. fioraio voglio feoprirui vn'alto,& 

ira* 
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i m porca n ti Aimo fccretoj& è qtiefto.che non * 
M;dicoin Verona, nèforfen Italia, néin Eu- 
ropa , né in tutto il mondo > che fappia d j* 
od'ordmare li decottione del L<«no Santo > 
della falfa Per gira, né della c frna: & di più* 
t-*irci i firoppi , tv vfuali beuandedcllc Specia- 
ric fono vna bai rar.a, vna corruzione & con- 
taminatone delje virtù mcdicinali;& non par* 
Jofolo di quelli che hora viuono, ma di quel- 
li ancora che fono morti , & ne hanno lafciatc 
le dottrine a queftì miferi erranti , che li chia- 
mano, &in:itolano con nomi di M.diciRa- 
rionalij& voifapctecherariflimi fono gli in- 
fermi, a* quali i Medici non ordinino li firoppi 
& beuande: le decottioni poi del legno Santo , 
& falfa Periglia , paiono hoggidì tanto inrro- 
dette a tante forti cRinfirm irà da quelli moder- 
ar, che farebbe pur bene faptrle ordinare 3 co- 
inè fi conuerrebbe . 

• CVR. Dite da vero , che fono tutti in_t 
erro it ? 

• ZfcV. Come fe diroda vero j egli èrof? ve- 
ro, come voi lete il Signor Curio Boleri, & io 
Zefìneie , & già Tomafo Bouio . 

- CVR. Di gratia non vi asjgraui , fapcndole 
ordinar voi, & amminilriai !c ,1! riu< lar al mon 
doqueitacofì importante cote per beneficio 

ZEF. Quello ètutro il m'o feoro, & la mia 
mira & intentiòne : ma per manifèfUrui que- 
Ilo così graue erroi e,& quitta così grafìa igno- 
ra nza commune del pafTato & prefente fecolo, 
vorrei fapcr prima da voi, fe piizlialle vn lacco 

di la- 
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di farina , & ne burra tratte fuori otto quarte, & 
di quelle ne faceite pane , poi burattando il ri- 
manente, ne cauafte le altre quattro quarte—* % 
& ne faceite pane feparato > qualpane farebbe 
migliore, quello delle quattro vltime,òqudIo 
delle 01 co prime? 

C VR. Oh chi non le faprebbe dire: la fcafc 
fa, & i Zcrli di piazza lo chiarifeono; che la_* 
fcarTa è del fiore, & delle prime otto , & i Zerli 
del fondo & delle quattro,!! quale per eiTers_* 
più graue alla dgeftione, & a minor prezzo, ò 
comperato dalla pouerrà. 

Z£F. fct fe voi pigliale vn carro di vua , & 
prima moftatfc leggiermente, & ferbafte quel 
Vinaio vn vale , & poi lo fìoilte di mortare, & 
metterle il fecondo in altro vafe , qual vino la- 
re bbe il migliore? 

C VR. Eh caro Signor Zt Ariele , voi m i di- 
mandate certe cofe,che paiono indegne di voij 
chi non $à che il primo farebbe migliore* 

ZEF. Di gratia Signor Curio fopportar<i_* 
anco quell'altra : Se voi p?gliafte tante rofe_* 
quante baftarebbono per far tre libre d'acqua, 
& quelle ponette a lambicco, & piglrafte ogni 
I. brada per fc , 'quale farebbe migliore, la pri- 
mato la feconda,ò pur la terza libra* 

C VR. La cofa è chiara 3 la prima farebbe—» 
la più perfetta, la feconda meno, & la cerza, la 
peggiore. 

ZEF. Non v'inrre fca vi prego anco queft*- 
altra , ch'ogni cofa tornaràa noftro propofìV 
to j Voi fapete far l'acqua di vita, 67 so che l'ha- 
ucte fitta p.ii volte per voilro diporto % ft 
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mettete dieci libre di vino buono a lambicco » 
quanta acqua di vita cauace alla prima fubli* 
arnione? 

CVR. Intorno a tre libre. 

ZEF. Eftrattc le tre libre, quel vino che re- 
nelle cofa è? 

CVR. Al colore è il mcdefimojma lo fpirì- 
to è piflato,& non hà più gufto di vino,& cre- 
do anco, che poco vaglia nel retto . 

ZEF. Horafecofi è , come è veramente* f 
per qual cagione quefti Medici fanno eflalare , 
& lalciano perder'otto libre d'acqui , di dodici 
che ne pongono Copra il legno, ò (alfa peri- 
glia | & ferbano le vlcime quattro , & le danno 
per medicina a loro infermi? Quelle orto che 
vanno in fumo, (fecondo la confezione voli ra 
della farina, dell'acqua rofa, deli'vua, & del vi- 
no , da cui cauatc l'acqua di vita , fono il me- 
glio, & la fperdonoi & le vltime quattro che_* 
fono, fi può dir la feccia, fono datealli ipou.ri 
patienti per medicina: rifpondetemi bora a 
quelte ragioni viue per v ua proua,& viua ifpe 
rienza: Quella cofa la fanno tutti gli Speciali , 
nè fi puotc ad eflì darne la colpa , ma fi bene a i 
Medicai quali coti Ieri nono, & ordinano f t n?a 
voler fapen:c, o intenderne, & mifurar le cole 
con ragione • 

CVR. Voihauete talmente concitilo ,che 
conuengo concilo voi confettar ciò t fiere Um 
pura verità • O pouero noflro ftcolo, ò pouc- 
h infermi in mano di cui fete voi ? 

Z fi F. Oh egli non é errore folo di quello 
fccolo , ma de' paflàti ancora : lo mi mara lu- 
glio 
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glie affai a che Arnaldo di Villa Noua huomo 
grande, che fu coetaneo di Pietro d'Abano , 
che per iua dottrina acouiltò il titolo di Con- 
cil latore , & di Raimondo Lullo , al quale Rai- 
mondo dicono Arnaldo hauer infognato di fa- 
re quel tanto bramato , & cercato Lapis de' 
Filofofi, ch'c (Tendo cofigran Filofofo, non ve* 
dette queito fallo $& eoo tuttauia vi precipi- 
tane , & ifenuefle il preci pitio a gli altri • Non 
parlo qui di Arnaldo ,ò Raimondo per caufa 
della falfa Periglia, ò Legno Santo,chcal tem- 
po loro non vi erano in quefti paefij ma ragio- 
no in generale de' firopi vfuali , & decotti nel- 
le Spedane , i quali tutti fi fanno con poco dif- 
fìm ilemetro, de regola: & quelli firopi, & de- 
cotti fono così ordinati anco dalli predetti: 
Voi fapcte , che non è Medico che non dia firo- 
pi, & none infermo, che non ne riceuajpure 
fono fatti della iitefla maniera: quel che vi 
aggiungono, e- mele, ò zuccaro : & fi credono 
fr i bar la poffanza, & virtù in quefto mele , & 
zuccaro ? fono ciancie ( Signore ) fono canzo- 
ni quelle , non intendono il negotìo. Pigliano 
h cr belfiori, frutti, femi, & quelle cofe che pili 
ior piacciono, & le decuocono , & ne fanno la) 
cfpreiJìone , poi congiungono quello con mcr 
le» ò zuccaro, & tornano a cuocer* ogni cofa__* 
in Geme : & in quello modo facendo , lafciano 
efTaiar la bontà , & ferbano , fi può dir cofi , 
c fcremento , & la feccia d'ogni cofa , & con.* 
cale bcuanda vogliono poi dar la fanità,& ri- 
storar gli fpiriti a i corpi noftri con i corpi mor 
tificati , & priuati de gli fpiriti loro? S'io gri- 
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do dnnque,& ftrepito, & dicoch'efli non la in- 
ccndonojdicono, 1 Bouio hà vna lingua che ta- 
glia, & pafla i termini della modeftia, contro il 
de b?to , & ( rEcio del viucr cuiile ; & io foglio 
rifpordcr loro , che cflì pillano i termini del- 
la carità* cV amazzano gli huom ni, Che gii 
chiamano in a uro, gli pagano, & pongono 
la (uà vita nelle mani , & nella fede loro , & 
cllì gli vecdono. 

CVR. Che fi ha da far dunque, fe tutti i 
Medici ; carni «ano per quefia H rada , & fanno , 
& ordinano Tacque della falfa Periglia, dtl 
I egno Santo , firopi $ e tutti- l'altre bcuande? & 
d cottioniper qtieftoverfò? 

ZEF. Sihòda corregger & emendarci fal- 
lo , & pigliar miglior camino alla falucecom- 
rnune. Io per me faccio il men male che pof- 
fo,&lo voglio fcriuere& far (lampare a be- 
neficio vniucrfale , & mi rendo cetto , che 
molti apriranno gli occhi , & vi porranno piì 
ronfideratione nell'aucnirc • De i no fi ri qui 
in Verona non hò dubbio alcuno , che i Me- 
diciGualtieri , & Ridolfi hora Priore del Col- 
legio, i quali non fi fdegnano d'impaiare > & 
i anno qualche cogmtione della (ublitnatio- 
nc,& feparationedelli elementi, mediante il 
lambicco , non fi fiano per arrenderli , & veni- 
re nel/a opinion mia , perche mi hanno fem- 
pre am aro , & honorato , & fatto Tempre ca- 
pitale delie opinioni mie. 

CVR* Voi vi guadagnate vna flatua sù la 
roitra p:a?^a,fe ridrizzatc l'ai te del medica • 
re è che per quanto in iut|g'o dalie \ olire vi- 
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uè ragioni & prone , é difperata . 

ZbF. lo mi concento delle gratie& doni, 
che mi hà fatto vedere il mio creatore prepa- 
ratimi in Cielo , per quando gli piacerà di 
chiamarmi afe,chediquciie vanita tengo io 
poco conto . 

CVR. Egli é vero 5 mafe noftri Cittadini 
gra eia i compatrioti loro ne hanno fatto a Ca- 
tullo , a Macro , a Plinio , a Vitruuio , al Fraca- 
tforo&ad altri, che non hanno poi fcritto , 
parlando de* due primi, cofe.che fenza effe 
il mondo non potette edere itato bene -, per- 
che non a voi , che pur hauete deferite 1 co fi 
belli HcroicijCofi alte profonde, nuoue,& 
inufitate dottrine ; fe per qualche rifpctto non 
le hauete anco dare alle Hampe a Frà quali 
è quella della Difpofitionc, ord ne, & proui- 
denza diuina , delle intelligenze celefti. & co* 
me gli huomini pollino trouar,& conofeer 
fotto quali precedenze Angeliche, et da quali 
particolari Angeli fiano retti , et cuttoditi , 
con ragioni tanto ville , che non è che vi potfa 
opporre • 

ZE6. Quefte non fono opere mie, fono 
doni fpcciaìi che mi ha 4 concciTo la gran bon- 
tà del Signor iddio doppo molti lunghi et ef- 
ficaciflìmi preghi, il quale mai non manca d'- 
aiutar et ;fauorir chìloinuoca di buon cuore 
con ferma fperanza didouerne riportar il 
voto et nonetto fuo defiderio : et le pur fi ha- 
ueiTeafarftatueachì fclahà per virtù guada- 
gnate, fi douerebbon rare al bifauolo Vollro 
Me/Ter Gerardo vecchio» il quale per la Aia 

B prò- 
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propria virtù et valore meritò dal Senato Ve- 
nctoper pubico decreto che fofle chiamate 
Principe dei Medici del Tuo feco!o:et cerco 
io ho fentito già dire quàndo io era giouanet- 
co » a! Conce Bonifacio da San Bonifacio , vec- 
chio huomo degno di Regni te Imperij per 
la bontà, et magnanimità Tua, cofe maiaui- 
gliofe , et ftupende di cure difpcraciflìme il 
perfonaggi grandi che faceua quello faggio } 
valorofo , et forni natiflìmo voliro progen • 
tore;et voi a gloria di quefl'huomo , et ho. 
noie della cafa voiira douerefte procurare 
che la Città noftra mofl rafie a 1 m cri fegno di 
memoria honorata di qutit'huomo diuino j 
Io Signor; amo et honorola memoria dt lui, 
per il fuo gran valore , et poi anco perche 
era a m influii o di mio bifauoJo Mtflcr Bar- 
tholomeo ; et come fapete , a communc 
fpefa fecero la capei la grande di San Pietro 
in Carnai io , oue fono loda de' miei ante» 
ceflbrt ; perche farete opera degna, et voi , fc 
procurarete che quella Città faccia alcun fo- 
gno di memoria di quelt/huomo (opra fiu- 
mano , il quale vi ha lafciato pure quei du/ 
bclliflmu Palazzi ne i due Hti più belli dei 
la Città noftra , l'vnoa S. Anaftaiìa oue ha. 
bitate i et l'altro a S. Fermo , doue fi fa l'Ara- 
demia de* Cavalieri, nel numero de' quali 
fetc voi , et il Sig. Oratio voltro fratello , che 
quattro anni fono con tanto honor fuo, fu il 
(ottenitor della gioltra nell'Arena . Bri) St£ . 
Francefco voliro frate! maggiore , il quale 
ha fatto vna rullata molto rimeria da quel. 
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lo | che io giudicati! quando era fanciullo • 
cffendo che par tua cucco fpcnfierato » et lì m i- 
le quali a quel Ci mone del Boccaccio , che .poi 
n u lei coli gran Corfaro , et Capitano princi- 
pale della patria fua. Coli quello Signore.no- 
Uro fratello é riufeito per Io gouernò della ca- 
la ec famiglia lua, per le armi ,& maneggio 
della Cieca nòltra vn'huomo di valore : tal 
che nella cribulacione della patria norira , il 
Clariflìmo , & degno di eterna memoria (il 
quale Iddio renghi nel Cielo, poi che è par- 
tito da quella a miglior vita ) eflendo Ha lo 
in Costantinopoli , il Sig. Nicolo Barbari- 
go , airhora Poderla della Città norira , che 
fece tanti benefici; a tutta la pouertà , fe io 
haueua eletto per compagno a tutte le fati, 
che , et imprele infieme col Sig. Al fa ufo 
Morando, i quali fi guadagnarono tanto ere» 
dico» et riputatone appretto il .commune , che 
da indi in qua fono fempre itati iftima ti , ama- 
ti » et honorati da tutti. Ma digrada, perche 
non .entra anco l'altro fratello il Sig. Giu- 
lio in quella coli honorata compagnia , poi 
che in tutte l'altre cofe con tutti tre fi con* 
uiene> 

CVR. Egli èvn poco più folitarìo de gli 
altri | et contenta ftarfi con le fue oratiODi , 
deuutioni ,ec le trio ni de* buoni libri set però 
non fi cura di quello confortio: oue ci bi fo- 
gna pur attender anco al maneggiar di caualli , 
et giocar fpt fTo Id'armejnelle miai cofe egli nó 
fi compiace molto di hau< rli ad elTercitare, co- 
me portano le leggi dell' Academia norira. 

B a ZeF. 
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2£F. OCtfatliet Boldiero, fc folte viuo, 
che confolacionc hauerefte voi vedendo gli 
nepoti veltri cofi bene incarni narfi. Ma per 
tornare alvottro bifauolo,mi raccordo, che 
il Caualiere mi di ceni ch*vn Tuo nipote ad- 
dimandatoGiouanni Andrea, ftudiandoin Pa- 
doua ( come occorre ) ammazzò vn'akro 
fcholaro, et benché fcaJatTe la mura la not- 
te j nondimeno hi prefo, et e 1 fendo flato con- 
dotto a Vin -già, il buon vecchio andato dinan- 
zi a quei Signori, gli ditte folo quelle paro* 
lei Signori Eccellentifliroi j fé voi farete mo- 
rire mio nipote , fiate certi ch'io mi morrò 
feco di dolore : fate hora voi . Onde quei Si- 
gnori pieni di bontà et clemenza , motti a 

J ritti dal grande amore chele portauano, lo 
iberarono , con dargli vn poco di bando . Di 
più mi ditte, che hauendogliclo il gran Tur- 
co addìmandato perjvna fua infirmiti lunga, 
egli .ditte a quei S gnori llluftriflimi. Se voi 
mi mandate al ^ran Turco, et egli giiarifca, 
nonmilafciarà p ti ritornare s et fe per forte 
muore , i fuoi m'impalarano; di modo che 
in ogni maniera mi perderete : cofi quel (a* 
pientittìmo Senato determinò che rettafle_j 
d'and ami • Ma chi volere gir recitando 11 
gran Rima che faccua quell'EccelIentittìmo 
Senato et il mondo , di quello celeberrimo 
huomo, ci farebbe che dire per vn'anno,et 
tra tanto i poueri infermi fi mori cotono ; 
però vi diro quclte parole , et non mi Ren- 
dendo puj , cornaremo al propolico noitro 
principale. 

Nico- 
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Nicoleto Vermi Tea ino, fopra il Burleo 
di Aratotele nelli libri de Phifico audi tu , di- 
ce nella qucrtione, vtmm medicina nòbili* pt 
tura Cimli i 

Si cinti Romani 3 vt Oclauio Augnilo graffi, 
cxrenttèr Antoni* Mufe, medico , ernia opera ex 
cipiti myrbo tonn % Inerti ^flataam tre collato iux. 
(a fignutn AtjcuUpij (iatnerwit , (pud net fitto* 4* 
Ut Medici prefertim diate n offra Medico' un» 
Principi, & integerrimo Pbiloftphe Gerardo Eoi de. 
rio Vetenenfi fateti deberemuo } certe tot» terra, 
rum orb* ipfim nomine fiat ma aurea) dicari deb** 

ut. Ma per non parere adulatore ,& che vi 
dica quali e cofe per co m piace rui , pattiamo ad 

altro. 

CVR. Si di grati*, ficnon vi grani dirmi i! 
modo volt ro della Sai fa Periglia^ Legno San- 
to: eh a quantunque (Dio grana) noe Rabbia-» 
bi fogno di quelle beuaode , mi piaceri no udi- 
rne no intendere^ l'ordine voftro* 

Z 6 P. Io, quando ordino Salfa Periglia , Le- 
gno S anco, od alcri inop i , faccio pigliar quelle 
doti ,che gli alcri fanno poco più.ò meno,- re su» 
h ifcambio delle dodici libre di acqua ( per 
dar ue ne vn'eflempio che baiti pej tutti ) ve ne 
ficcio metter foio cinque libre & meza; & per 
lo p: U quefla forte di acqua che vi faccio por- 
re^ di borati ne, ò bugo!ofa,ò Jupuli,ò ahre_j 
limili, perche fanno operacioni mirabili nel- 
la purificatone del fangue , & faccio metter 
q uert e materie in vn vafo di vetro con il fuo 
capello & recipiente di vetro , & faccio figillar 
le gioncure con farina,calcina sfiorata, & e hia- 

* g t ra<# ' 
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ri di ouo, ò co e fi n i le faccio metter in—* 
bagno Maria per hore vetniquattro» facendo 
la Tua decozione ; pofeia nel decco bigno ere* 
feendo il fuoco per hore fei ; non però ramo 
che il fuoco fia eccedalo , ma quanto baiti a 
cuocer le materie . Quel liquore che pafVj — - 
nel recipiente, fi ferba , perche egli è Io fpiri- 
to de i materiali , come l'acqua "di vita è lo fpi- 
rito del vino: &(i come voi fapete>che quel 
vino retta vna cofa per fa , tratta che fe ne hà l'- 
acqua di vita, con* quelle medicine reilareb- 
bono vna cofa infipida & clangne, & pocoo. 
perarebbonochì non gli ferualle,& rcltuui- 
fcc lo fpirito fuo : in quello distillato , fe voi 

10 affiggerete, voi trouarete l'odore , & fapo- 
redegli ingredienti» che haueuate polii per 
farne la dccoccione »& in que (lo fpirito prin* 
cipaìmente fiede la virtù , & potenza operan- 
te , 8c vilificante. Et perche il pane fatto di 
tutta la farina , è più fano,& più faporofo , che 

11 fatto del fol fiore, il quale quantunque^» 
paia più delicato» non fà però con" profitto , 8c 
buona operationenelli corpi noftri , & lo (pi- 
rito del vino» che è quello , che noi chiamiav / 
mo acqua di vita » non farebbe a propoli to perf 
nutrirci, come è tutto il vino infieme : però 
io faccio colare tutta la decozione, & anco 
fpremere leggiermente» & poi la faccio me- 
(chiare con lo ft illato » & cofi vengo a ritorna- 
re lo fpirito più nobile perla diittllacionc > » 

al corpo fuo ,& quello tutto infieme vfo per 
medicina : ma perche le materie aride voglio. 

note* 
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no tener anch'effe la parte loro della hum idi- 
rà, però gli faccio dar quel vantaggio di quel- 
la libra & meaa di acqua : QucPo ordine di far 
le dccottioni, & della Sai fa Periglia , & dei Le* 
gno, &dc i firoppi , è quello chedouerebbo» 
no ordinare i Medici , & far li Speciali 5 ma né 
quefii lo fanno , né quelli glielo ordinano; & 
fe fi face/Te, quantunque paia più (pefo , fareb- 
be m nore 5 però che gli in fermi più pretto fi 
/a n a re bbono , & auan zarebbono tem po alla^* 
loro faluce alla Ipefa de' Medici , & de gli Spe- 
ciali ; & fc tutti non fono atti, né tutti i paefi fo- 
no in flato & luogo di poter haucr,& vfar vafi 
di verro , s'indunrijno almeno di fargli fare_* 
ò di terra cotta inuctriata , od almeno di ra- 
me bene infognato :& feamtttetfe il com- 
mandare , vorrei che tutti li firopi , che fi fan* 
no. & fi ferbano per l'anno nelle Speciarie_>, 
fi # facefiero con quello ordine, ferbando gli 
fpiritipaffatipcrgli lambicchi nelli fuoi vafi 
ben gouernati , & ritornandoli a i firopi di 
tempo in tempo fecondo le occafioni,& il 
bifogno sperò che congiungendoli quando fi 
itnno , fi corromperebbono : & quefto fareb- 
be & ifeufarebbe per l'acquexhe communc- 
mente fi yfano da gli Speciali di borragine_> t 
tndiUf'a,betonica, & fimili 5 le quali, perche 
fono fatte in vafi di piombo allaeroffa ,ncn-* 
fono molto al propofito , come vi dirò poi nel 
progreffo del nojlro ragionamento. HorsL-. 
hauendoui detto di quefte decozioni , & firov 
pi , fate conto , che vi habbia detto di ogni al. 
tra decottionc fatta & ordinata nelle Specia- 
& B 4 ricj 
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rie i & certo fenza riccuer » 8t fetbar, & miftu- 
rareli fpiriticon le pam Aie , non fi farà mai 
coli ,che poflì ettere me2anamente buona.*, 
non che perfetta ; & quelli che guarifeono per 
via delle ordinarie decottioni, ouero hanno 
poco male, ò fanno più pretto tregua , che pa* 
cc f ò farebbonoanco lanari fenza le medici- 
ne, come raoti fanno feaza medicar fi . Et non 
fono molti giorni , che ragionando io di que- 
Hi miei ordini col predetto Metter Francesco 
Calzolano, mi nipote $ Le ragioni voftre pa- 
iono & buone,& vere jma l'vlo è in contrario ; 
però vedere ciò che face . Io , che mi appago 
della ragione, fcneiiaucua fatto fare ad altri 
Speciali» come i Metter Vittori dall'Angelo 
Jtafacle , a M. Bernardino della Torre ai Caftel 
Érecchio, & al trilli fof giuofi ; Vi chiarirò con 
la prima occafionc ; la quaJt ben tolto mi nac- 
auejperò che Moofigoor Olibooo,rh'era con* 
dotto a termine di più no» pocetfi muouere_» 
nel letto, ftnza gagliardo aiuto , cttendo egli 
grande & grane > Se ogni giorno peggiorando 
nelle mani ddl'SccclIen nfs. Fumanello fuo 
cugino, & mio amico a raoreuole, mi venne-» 
incura , coofentendo a ciò il detto Medico , & 
dicendogli di più che non pur fptraua , ma te- 
neua per certo che £ farebbe rifanato lotto la— • 
cura mia, come poi faccette con mirabile— > 
felicità & marauiglta dell'infermo, dell'Bccel- 
Itntifs. Fumanello, & di etto M. Francefco ar- 
tefice delle medicine : & fatto che fù fano, m'- 
addimandò poi detto Fumanello , onde auue- 
pjuj , che le [uc erano pai ucc medicine mor- 
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rali, & le mìe crino Race co fi fallita ri : gli ri* 
[poli . lo fermerò a comruunc bene Hcio, & air. 
hora lo fa prete , & non prima . Et qutfto vo- 
glio , che per hora baiti d'incorno alla maceria 
di quelle beuande ; però che chi hi orecchie.» 
ÒY g iud ìcio , la puote & debbe intendere • Ho- 
ra io mi allontano anco in altro da quefti no- 
ftn Medici ordinari; qui di Verona,& di Geno- 
uà, & Sauona j però che non hauendo io con- 
ucr fato con altri, od'altre Città , & non hauen- 
do ricercati li fuoi ordini , non vogliose deb- 
bo ragionar di loro , & ciò é nel li profumi; pe- 
rò che j a tutti quelli che io medico fi di mal 
Francefe , come di altre infirmiti eaufatc ca_» 
humidità, ò per acque cadutele addottorò pre- 
fc per bagnar/i le cuniicie indotto, non can. 
giarfelc , ò per hauer dormito in luoghi numi- 
di, ò per (cianche » ò gotte $ et dolori artefici , 
che lono tutte forcllc,et nate d'vna medefì- 
ma madre, etindifpofitionecattarale,dò prò* 
fumi, et faccio fudare;ma molto differente^ 
mente dal commune vfo delle Città dette . Et 
la in ne ut ione mia è la vera,et legittima* et quel 
la di quelli, è vnamera pelle de' corpi: et voi 
ne hauece vedutola proua in cafa voftra con_» 
il danno , per non dir la ruina di chi fu* profu . 
mato : nel qual propofito voglio raccontarui 
ciò che mi auenne quefta eftate pattata $ il che 
èjChe alcuni Monachi di S Nazari o , che come 
fa pece, fono dell'Ordine di San Benedetto , mi 
chiamarono alla cura d'efttyquamuoque il Val. 
fez no, et Dìo n ilio follerò i loro Medici ordir 

B $ cani* 
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narij, et io mi adoperai talmente con queliti 
che rimale ro tutti ben fattsfatti dt me, tra qua* 
li fu Don Achanafìo ,chc fi crouaui con vni_# 
fciatica grande & faftidiofa. Quefto buco.» 
padre mi pregò che voleflì pigliar cura di vn*« 
artifta Tuo amico nomato Giulio Mcrzaro,che 
dimoraua poco difeofto dal loro Monalteno: 
era que fto pouero giouine flato medicato per 
mal Francefe da certi Medici , che io per loro 
honore non voglio nominare; & alihora fi fen 
ciua peggio che mai; onde io interrogatolo di- 
)igentemente>trouat che già dicci anni etto 
haueuahauuto certi caroli, & ne era fiato cu- 
rato , & guarito; & per fette anni dopò > no n_» 
ne haurua fentito altro faftidio : & da tre anni 
in qua fi età talmente aggrauaro, che vn dì vo- 
lendo tffo andar dalla Tua cafa alla piazza» , 
gli conuenne fermarti in San Tornato, & fare 
il medefimo nel ritorno per fiacchezza:Bcn_>, 
gli difs'io , iti mai piouuto a dolio , & non ti 
lei mutato di panni , fi che l'acqua ti lì a pene- 
trata nella vita? Signor sì , di (s'egli , & fono 
intorno a tre anni , die venendo io da Legna- 
go, mi bagnai grandemente, & tenni quell'ao / 
qua adotto più di fei bore. Que fto le fog- [ 
giunfi .è dunque il tuo male,& non il mai Frio 
cefc:& fe li tuoi Medici ti hanno medicato 
per tale, fi fono abufati ne' loro giudici; ; ma—» 
non fi fermò quiui il loro errore , che venne* 
ro inopinione,che praticando con la moglie» 
ella [doueffe parimente edere infetta > quan» 
tunque non fi fentiiTe grauezza alamari cne_» 
per fare più i laccaci > volici o medicar anco la 

mificra 
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ni fera & infelice donni , cVdi grafia & mor- 
bida che era ,diuenne come vna lucertola—*» 
perdendo la (ita propria fomiglianza . Hora_» 
io purgai quello gioitine con brcui purgano- 
n i facce in cafa Aia j poi lo feci fudare per cin- 
que mactine io vn va/fello divino col capo 
fi i or i > a ll'vlcimo delle quali doppo l'hauer lu- 
dico , de/inaco che hebbe con ere altri Tuoi 
compagni fe ne andò a merenda per fuo di- 
porco alla cafa de Capri, diftante fette miglia 
da cafa fui , & tornò anco a cena alla Città » ec 
per gracia del Signor 'iddio, reftò libero del 
mal France f e,chc non haueua mai hauuto » Di 
queftt errori che fanno quelli noflri Eccellen- 
ti Medici, et d'altri infiniti , ve ne potrei fare_* 
lunghiflimc hiftoriejct fono tali, che in ve- 
ce di premio, /ariano veramente degni di fe» 
uenflìmi caftighi . Ma notate di grati» que- 
H 'altra fceltratczza. Vfano queftinoftri va» 
Jem*huoaitrji > poi che hanno curato vno dì 
quelii sfortunati per mal Francefejfar fabrica- 
re vn ca ma r i no di cauole bcmflìmo chiù i o , da 
vn canto del quale fanno porre vn vafe di ra- 
me , ch'elea con vna bocca fuori del camerino 
per cacciarli fuoco, et vn caminetto che porge 
fuori de I camerino , acciò n'efehi la vampa del 
fuoco . In quello pongono a federe lo sfortu- 
na c o per (udare > cacciando fuoco in quello va - 
fo di rame : poi crefeendo il fuoco , ec affocan- 
doli Tana rinchiufa fenza respirinone, ir po* 
ncreJlo fi vi arrofteodo , ò cocendo, tanto che 
fuda,& parte di que ito (udore è fòrza che li 
coQucra io aria groflà.Hora>to Hò confiderai 
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do fe qiicfta operatione fi fa per cacciarne ! 
infurione di quelto corpo infetto , et am mor- 
bato , ò nò ? Quiui non mi nfpondcranno al- 
trove non che Io fanno certamente a quello fi- 
ne: il che feè; fe io gli ricercarti doue h)bbia_* 
1* vfcica l'cflalatione infetta,ch'efce di quel cor- 
po in fudore & fpirito , non veggo che potette 
rifpondcrmifì altro,fe non ch\u; fi condenfa_» 
& muore. Deh Amplici che fece, quetto aere 
condenlato & con orto , hor non è egli tratto 
per lo nafoal cerucllo , & per la bocci n«rl pol- 
mone da quelto voftro infermo, a cui dite di 
procurar la falutc ? voi dunque cauate la infcc- 
cione della carne in fudore da fuetto sfortuna, 
co, per ricacciargliela a i membri principali 
interiori, & volete che guarifea ? Oh Dio buo- 
no , oh Dio grande , oh Dio immortale & in* 
comprehennbile,* che (celerità, che ribalde* 
ria , che beccaria inaudita é quctfa ? Gl'infeli- 
ci vi pagano, vi donano, & pongono la vita lo- 
ro nelle man voftre , acciò gli conduciate a fa. 
nità & voi contra ogni debito di confcicnzsu/, 
gli am m orbate, & infettate in quella maniera ? 
Ma veniamo ad vn'alcra cura diquefta anco 
peggiore: Vfano altri per fi uffa cerri padiglon- 
cefii con carboni acccf? , fopra i quali carboni 
gettano cinaprio con vn poco di cera , od altra 
materia per meglio ingannargli: 8c quiui con- 
dotto il mal giunto infermo, Io profumando g 
dir meglio ,To attorcano perche in vece di ri- 
cornarli alla fanità , gPinfcttano di maligne^* 
viceré nella gola. Ah fcelerati, & ribelli di 
Pie che altra cola c il cinaprio , fc non folferc 
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Re argento vmo decotti ioficme , & vói eoo—» 
fimil coffico procurate di fanar gli huominij 9C 
i Prcncipi Se i Signori del mando vi fopporU* 
no ? Ma quetti difetti canto notabili non prò* 
uengono d'altronde, che da peccati che regna* 
no fopra la terra : condotta che babbiamo nel- 
le f acre lettere , che Pr*fi* r p*<**t* t»p»l* » ***** 
dmt Medico* msUs Talché per firn ili può bi n_» 
dirfi Domino Dom mi/9rieo^$pmthm,0*mtdt»mim 
fot* 'ionu x tgnofeo illteflnim noftiuni quid f*c'mnU 

Quefte ( Signor Curio mio honorato ) fono i» 
onoranze tanto crafle,fono errori tanto morti*' 
Ji,8e biafimeuoli che non fi poflono con .ragio- 
ne alcuna difendere. 

CVR. Veramente,per quanto io poflbgiuJ 
dicare, queiti non mi paiolo altro , che abufi 
di mera ignoranza % perche non faprei mai 
pervadermi, che fi trou attero huomiru canto 
f ccleratùche faceflcro quefte beccarle per ma» 

liti*-* ' 
ZfiF. Io ho incefo, che li Medici Padouao» 
hanno trouato certo loro ordine di far fuda- 
re nel Ietto ftando gli huoenioi a giacere* que 
fio è men roale,ma non é però io tutto bene_>» 
perche cofi giacendo il (udore bagna loro il 
lenzuolo di fotto,fopra cui giacciono* non»» 
è bene per quella parte che viene ad effer offe» 
fa da quefta cflàlaciene ammorbata* Pero è pur 
più t olerà bile de gli altri • 
CVR. Bt come fite voi le voftre Buffe . 
ZfiF. Io piglio vna di quefte noftrc mezc-> 
botte da vino,che tengono mezo carro*ò poco 
pia , 8C vi faccio lcuar i fondi s appresola qua. 
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le accommodo vno (canno amo alto da terra • 
che fedendoti : fopra vna perfona, la ceita aliati- 
si e(Ta bocce , & tocco il detto (canno metto va . 
catino con carboni acce fi ■ poi fatcoui leder io. 
pra l'infermo ;n camifeia , fo leuar la botte a 
due i ò tre perfone , & leuatala fopra la tetta di 
lui, quella fi pofa in tcrra>iJche facto tragge fi la 
cami (eia al paciente , & gettata fi vna coltre fo- 
pra l'orlo della botte , la qua le accioche non-» 
cadafopralefpalle dell'infetto , è fofteouia-* 
nel mezoda due piccioli legni fermati fopra_» 
d'effa botte : cofì fiando il patiente con la tetta 
fuori, lo faccio fudar'a mia diferecione due ter- 
zi in tre quarti d'hora; & quell'ordine io ieruo 
per tanti giorni , per quanti mi pare ch'elfo in- 
fermo fia in iftato conforme al bifogno fuo, & 
de fideno mio: perche ni ciò non fi può dar re* 
gola alcuna • 

CVR. Ho intefobeniflìmo quanto hauetc 
detto ; ma vorrei bcn'ioccnder' appreffo qual- 
che altra cofa intorno a quefto effetto . 

Z£F. io fono pronti! fimo per fodis fa me- 
ne , ma parte delle cofe , ch'io fon per aggiun- 
gere alle già dette, hò lafciato di dirle , perche 
voi da voi ifteflole haurefle auertire & face*-» 
quando vi fofTeoccorfò fudare per quefta in» 
uencion mia,ò configliar'altri a farlo;& guefte 
fono il far icdcr l'infermo fopra vn cuicino> 
perche egli ftia più agiato, & il mettere va_> 
pezzo d'afic appoggiata a i pie dello fcanno tra 
il fuoco, & i ventricolj delle gambe , accioche 
non fieno cftefi da elio fuoco , il qua/e , perche 
nofifiaramoizicoiì pufto per jftarfirmchiiu 
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ò , fi fànella b:>ctea lui dirimpetto m buca 
grande cornei! pollice della mano. Et in cu 
ò, che 9 ] partente habbia in modo da fpcnderc . 
:t fìa ìq iftato di mal poter federe (opra vn fcaa 
i Ojii può fare vn cartone (come già feci al Re- 
lercndifftmo Monfignor Delfino VefcouodcU 
la Canea per cagione delle gotte ) & feder fo- 
pra vnacatcdraconognicommodità: néqtiìé 
d'auerciraltno, fuori che'l carbone non ha-* 
troppo, perche pretto affogherebbe j nè cofi 
poco , perche non baderebbe ad operar quan- 
to fìa dtbifogno: appreso ftaremo auifati , che 
all'infermo non venga qualche ifuenimcnto 
per fouerchio calore di fuoco ,ouero per poca 
animofità di colui «Sedi taleambafeia farà ve- 
ro inditioil battimento del cuore, & il feiir 
de' fumi allo ttomaco alla tetta, ne* quai cafi 
leuafi preftola coperta, & ifpruzzafi nei vi- 
fo deU'appaffionato , accio , acqua rofa , onero 
acqua commune,& lui fi meuearipofar nel 
letto : di quelli accidenti mene fono auuenutt 
rarifTirai quando io ci fono fiato prefente , ma 
in aflenza mia alcuno ne hà patito fenza naia-* 
colpa « Voglio anco dirui, che innanzi al rner. 
ter della coltre , ò altra coperta fopra la botee , 



to , cliaur à il partente , & lcuarà effa col tre_j, 
il detto lenzuolo gli feroe immantinente per 
feiugatoro, &ad vn tracio ricuopre la nudità* 
«Tetto infermo , fi come aiuta ancora intorno 
al collo a ben chiuder* entro l'acre caldo,* io* 
fieme che i profumi oon fi perdino, & operino 
maggioilneiWi^quaiprpfuniì ip mi far* 
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adietro Scordato di dirut a che fi prende vn po- 
co d'I ncenfojdi Lodano, di Storace calamita, 
di Bengiooo, & di Mirra, ò parte di rai cofe, & 



fermo; il quale fubito eficndogli ftati gettati 
& chiuli i panni di fopra, tenendo folamcote^ 
fuori la teda (come s'é detto ) fi china vo po- 
co > & da fe Aedo và gettando con vna mano i 
detti profumi fopra il fuoco ; i quali non fola* 
mente ituano le male qualità de gli fpiriti cor- 
rotti , che efeono del corpo infetto , ma con_* 
ti loro odore & virtù confortano 8f- corrobo- 
rano i corpi de' patienti : oue all'incontro il tu 
nic,l'argcnto viuo,& il folfere fanno mille ma 
le operatioot , & Tono caufa di mille accidenti, 
fecondo le nature de gli affitti $ nel qual prò- 
polito mi gioua dirai quello che m'auennei» 
Sauona già dieci anni , che mi trottai colà , do- 
tte medicai il Priore dt' Frati di Santo Agofti- 
nodi vna Aia infermità di (ette anni>& per 
gratia dclS gnore Iddio fi rifanòbeniflìmo- 
Horailcafo fù qucfto,che huando il Botti- 
glierc di detti Frati le bottiglie da feruire a te. 
aer il vino in frefcal'eftatc , le anali erano di 
rame* & fui one Magnate , quando nuoue le fe- 
cero y ma la lunghezza del tempo haucua por- 
tato, che il vinohaueua rotolo ftagno,trouò> 
che cadcua fuori d»<.ffe del verderame 5 di che 
detto bott gliere raarauigliato , ne fece motto 
al Priore , il quale con lui andò ad vn'Oreficc , 
&glielo moftrò: l'Orefice eli diffe, che quella 
era verderame,* efiì gli dittero ilcafo deJle^ 

bottiglie * ilPiioic mandò per t& , & lerup* 

tur> 
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pc tutte , U crollatele piene dentro di quefta-* 
diabolica materia » conobbe alihora , la cagio. 
ne perche ogni annolij Frati, che andauano a 
ftar ìaquelMonalterio > s , infcr0iauano& mr- 
riuano: onde ogni anno conueniua mandarui 
nuoua famiglia • Io per me, quando iòn'jma- 
lato di qualche giorno, non poflo fcntire-j 
che mi h fcaldi riletto con iftroacnto di ra- 
me, penface bora voi come la panino i poue* 
ri inermi dando rinchiufi in vna prigione-* 
tra la effalationc ramigna, U il fudore putrido, 
& cor rocco che egli e fcc del corpo infetto, & 
ammorbato : parsegli a voi ,che quefto fia vii 
medicare , come quelli Medici dicono* cano- 
nicamentc? 

C V fc. Io buona f e, S : gnor ZeSricIr, que Re 
core , te quelle ragioui che voi dite , fona tata* 
to conformi all'intelletto nvo , che non poffo 
fc oon direnila chi (entirà contro di voi, hauo» 
r à la ragione deprauata , contaminata , et co jv 
rotta— r. 

Z*F. Ecci vn'altra fetta tra quelli Medici 
ridonali , tra quali è il noftro Fracaftorio cele- 
berrimo et grandiflSmo Poeta , ma oon molta 
eccellente Medico>chrvngonoi miferabili in* 
fermi con argento viuo difperfo tra la fugna_* 
del porco, et fanno venir lor male in bocca—», 
crollar i denti, marcir le gingiue et il palato/cc 
vfeir da gli occhi, palato, nafo, et bocca li tor- 
renti d'humori putridi , catarri corrotti , et ba« 
uè angofeiofe, tenendogli chfufi in vn cameri. 
no ben picciolo et fetente: et fi vantano di far 
vna grandeee bella operatone; lcuano l'appcj 
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lito , il guflo , et il Tonno a gl'infermi, et dico- 
no, < he fi Tafaneranno},- et de icenco nemuo.o- 
ro li nouanta,et li dieci reità no perpetuamen . 
te infetti, et arnmo» bari. O giurr>tiadi Dio; 



Papa,fcommunicarei tutti quelli che caminaf. 
fero per querte Hrade , et s'io fofli Princ pe fe- 
culare , gli darei tal caligo , che far* bbono cf- 
fempio à gli altri . Li Giudici impiccino \ n_» 
friaguratochehaueràrubbato vn'afino,et la- 
nciano viuique Ih carnefici peggio di mille af. 
faflìn i da ftrada,che v cadono chi fi rida in Ioro> 
et getta lor nelle mani. 

CVR. Egli par pure,chefiacommune opi- 
nione , che l'argento viuo.fia la vera medicina 
*fel mal FranceTe . 

ZEF. TI commune errore , non fi che Ter- 
rore non fi a errore 3 m a f a che l'errore fia fop. 
|>Orc-bi!e,nè da punire in perfona idiota ; ma_# 
in perfori a fei enei fica, et in profeflòredi faen- 
za, et dottrina , par'a me peccatoli non dargli 
caftigo. L'argento viuoé medicina citeriore 
si, ma pero corretta per quei modi diesò far'* 
io,tt tanti altri che fan no quanto me > et più di 
me . ma cacciar l'argento viuoinfumo per lo 
nafo et bocca , non s'intende medicina efterio- 
re,ma interiore, etalli membri principali al 
cerucilo , et al polmone, et al petto,- che è im- 
po(ìlbile,che non defeendi giù per la gola fino 
nel fondo del ventnculo . 

CVR. Il voftro Hercole non è egli compo- 
rlo d'argento viuo,et pur Io date per bocca ? 
ZfcF. lucci li metalli fono comporti di ar- 




gento 
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gerito vtuo,ma fono mortificaci nelle oiinere *• 
ce ridotti in metalli; ce il mio Hercoleè mor». 
ti&caco con Toro^ccon li fptriti de! fale,che^ 
fono vfcitidcl vitriolo,etf3lnirro,et con, la_* 
lunga decottione di tremeu* di fuoco , et è po. 
ca quantità , et correte» poi con tante cote no- 
bili ec eccellenti /che fc fofle arfenico , noo of- 
fenderebbe: lo fi Mefler Pranccfco Calzola- 
ri Speciale alla Campana d'oro, che ha vedu- 
to dai'il precipitato in pefo di tre in quattro 
grani fecondo Gio. di Vico a Francioiati con 
broze , e piaghe , et doglie di gionrure inoec. 
chiate , et far miracoli , et ve ne farà fede , che 
è medicina, et medicina Coirai ma l'vfarlo, 
come ho detto che l'vfano queftinottn Moli- 
ci , è veneno ; et il darlo , come foglio dar io , 
fà mirabili effetti j et $ò di hauerne dato a p ni 
di (ci cento perfette *tt non maj operò mate 
alcuno • La Theriaca non fi f à ella eoa la cu?» 
ne della .vipera , et con la lesila ? et non per» 
attoflicano .raarefiftono alli veneoi. ho far/ 
to ancor* io precipitato, et fublimato di mia 
mano tante voice » et ne ho cona polli Vnguen» 
ti & Cerosi per faoar piaghe di mal Francefe » 
& carnolità «ella verga , che è pili. & mi fono 
rsufeici eccdleocifltmi j ma gli ho fatti in mo- 
do, chea (Ticuro le mie partite» gli bifognafsu 
per lambiccare, & feparar .gli elementi, cono- 
feer li metalli,! mezi minerali,! fallagli allumi, 
& i bitumi,& altri fecreti della Natura chi vuol 
farcii Medico ♦ Mi raccordo io hauer veduto vn 
Medico fu la piazza di Brefcia^che non cono* 
fccua gli Cartoni dalla findiuia ; hpr vedete^ 
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fequcfti tali fono huomini a' quali portiamo 
commetter la vita mitra in cura* Hanno co- 
llume quefti noi!ri Medici , rotto che fon chi* 
mati ad vn'infermo , d'vfar'il Recipe Caffi* no* 
uit$f éxtTMftày dram.dierì* con d;r, verrò q ne/fa 
fera a veder l'opr rarioni , Te però l'infamo fa- 
rà ricco; ma fe fi a huomo di merana condicio- 
ne, il Recipe Lenitiui,in luogo di CafTia^hc^» 
gli Speciali non poflono vendere pereiTere^j 
di mala condì rione, a ììì quale agg ungono co» 
fc, che non occorre c h\o ve le dica , non eiTcn- 
do di vo tira proferii one Non dico già che tue» 
tigli Speciali facciano quefto; ma ce ne fono 
moltijChe lo fanno. Ma forcando a Medici, il 
giorno ft gu nce ritornano dalj'infermo coa_» 
il Barbiere» Re mirando a djfpofitjone alcuna^ 
del Cielo ò buona.ò reagii fanno trar quattro, 
è cinque once di fangue . /èguono ia cura poi 
toh fu opi vfuali , pofcia vna meditili* di 
manna con rinfilinone d? 1 R habarbaro; le gua- 
r i ! ce i bene flà : fe nò , cornano a nuoua purga- 
tione, dando da mangiar all'infermo vn poco 
di panattlla (enza fale, & vn poco d'acqua eoo 
ca | & palli cantando : tra ranco denari & pre- 
denti non mancano alla fua eccellenza . O bon- 
tà di Dìo , & che gente è quella da rapina , che 
la tua tanta benignità comporta che viua,& 
regni? non fono molti giorni , che vn Speciale 
della noltri Città, mio amicirfìmo, mi djflfe_>, 
ch'in vna fola mattina gli eranofeapitate tredi- 
ci ricette per tredici infermi di diuerfecafe di 
mano d'vn fol Medico , & era belli fa moli, & 
cucce tredici estenuano vna fola ricecca : che 
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ve ne pire Signor Curio ? dicendo io quefta-j 
co fa ad' vn altro Speciale, mi rifpofe , ch'egli 
non era gran facto'; & che anco ad eflTo ve n'e- 
rano capitate in vna fola mattina fin'al numero 
di ventidue nel medefimo modo . Bene , pars- 
egli a voi , Signor Curio , che pofla eflrre^, 
che tanti amalati fieno d'vna mede/ima coni, 
pi e Alone , & d'vna m eden" ma qualità , & con- 
dicio ne; poi che a tutti danno le medefime me* 
dicine? 

C V R. A me pare veramente , che fiamo a 
mal pini to. ma non lodate voi la dieta a gli 

amalati ? 

ZfiF, A me pare,che il porre vn poco di fre 
flo alla bocca di vn'infermo perdue,ò tregior- 
11 1 non fia male : ma s'egli è folito a ber vino , 
& mangiar bene, il lcuargli l*vno,& l'altro, 8c 
in lor vecedargli acqua cotta, è* pana tei! a fen- 
za fale , para me peccato, od'ignoranza tale_» 
del Medico ,che meriti più tofto pena,che cor. 
rettione ; nonché premio ,ò guiderdone. Io 
non mi credo, che Hippocratc, Galeno , Efcu- 
lapio , né Apolline ifteflò , inuentor' della me. 
dicina, fapefferodedurmi mai caste ragioni, 
che potettero quietarmi a quefti loro ordini ! 
di che l'alci o giorno vna buona donna mi rac- 
contò vna hiftoria d'vn fuo Compadre Medi, 
co , & d'vna Aia Commadre moglie del Medi- 
co : & iljcaio fu quello . firafi la moglie del 
Medico rifenefta vn poco , il buon marito Ia~» 
tenne per tre pafti leggiera , & al quarto cibo 
le portò vna buona fuppa Francete, & vo_» 
buon cappone innanzij&ccndogli buon'ari im o 

alno. 



efi Flagello de' Medici 

al nutrirli : la fempliee donna , volra al mari» 
to> dille : lo mi crede ua marito , che mi ama Ite 
come io amo voi ; ma a quello che mi auedo , 
defiderate bea ptt fto la mia morte , po:che_> 
cofì latr am ente mi trattate ; il manco le d (le , 
ò pazza, chi vuol viuere , & vfeir pretto di let- 
to (ano,conuicn far così . Ben , dille la donna , 
non fate già coli alle altre inferme, fegno & 
ceitimonio chiaro, che poco mi amate.Obuo* 
na donna > dilTcle il Medico, fc io fi ce fi i con" 
con gli altri amala i, noi morireflìmo di fame; 
c forza far cofi » chi vuol guadagnar denari , & 
tiputatione^in fomma la Co in madre mangiò , 

b: u è, & pretto rifanò . 

CVR. Per quanto mi aueggio , voi non fé- 
te punto amico della dieta , & pure tutti gli 
Medici ordinari] conltituifcono la dieta a* loro 
infermi* 

Z fi F. Dunque vi credete , Signor Curio , 
che lo affamar g. 'infermi , fi chiami dieta a lo 
non la c hiamo dieta quella , mia inedia; & la_^. 
iatdiì non é dieta , fecondo la dottrina m : sl_> : 
dieta chiamo io vn viucr'hooeito ordinario * 
quanto barra a nutrire vna per fona , fecondo 
li qualiràj'fua , che giaccia nel letto fenza effe r. 
citiojòV perche gli cflemp j meglio chiari ko 
no, vi dirò ciò che a queHi giorni feci con G ie- 
rolimo mio fratello , il quale i noltri Medici 
cticeaauo, ch'io l'ha urei condotto a morrei», 
^ù'.comc fapete.è grande, & di buona carne, 
& mangia b . ne , & beue buon vino, & per Ino 
•ordinario fa granditTimo eflercitio , & non è 
giorQOjCjic non camini dodici, tV ledici maglia 

a pie» 
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a piedi, perche cefi vuole: fiora per queftifuoi 
molti efercitij,(ch*io eh I amo fatiche ) gli ven- 
ti * voa febre gagliardiflìma di maligna & pef- 
fi na natura» Io gli diedi il Iatiris,& vomitò, 
& purgò da baffo: per due giorni Io tenni leg- 
giero dei cibo;, ma però non gli tolfi il vino 
puro come viene dalla vigna > il quarto giorno 
gli d edi vn'altra medicina a mio modo, che_* 
lo ripurgò , & /pcilo tra patto gli dauo dell'ac- 
qua fredda da bere , doppò la quale cacciando- 
li effo vn dico in gota, la ritronaua a dietro con 
h umori: poi di nuono beueua , & di ououo TU 
uocaua:& feguitai quella practica per alquanti 
giorni , dandogli tra ranco per cibo la panarci- 
la nel brodo di buon cappone gra/To , et ben__* 
corro, vi no, & piftachea matcìna,& fcra;f acen- 
dogli anco fare qualche feruitiale , ouero da n- 
dogli pomi granaci acconciati con lo elle bo- 
ro; negro , &gli feci anco metter delle ven- 
tofe /òpra le fpalle , & fopra le natiche j calche 
per cinque feteimane n'hebbe vna buona ftrec- 
ta ; ma per la grana d'iddio fi fanò $& quando 
per il bere delle acque fredde , 6V riuocarle , fc 
le caufaua alcuna vencofìrà nel corpo, che Paf- 
fliggeffe,io glidauoil.mio liquore I nerica- 
le, & ceffaua, & dormiua poi bene. Onde coi 
me zo del vo m ir o, & delle (o lue ioni per da bif- 
farne gli faceua quando vna,& quando vn'al- 
cra delle mie medicine folutiue, gli cauai i mi- 
li h u mori; del corpo il buon vino poi , & buon 
brodo di cappotti , glie ne i imerrei a.io di buo- 
ni: & quella é la via per la quale io camino , & 
mimico. Voiconofccce il Capicano Ce fare 

Saffo, 
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Saffo | il quale e vn'huomo di perfona molto 
ben compofta,& limile al G ridallo de' Ro mari 
li : egli haueua voa fiera di malattie , te infer- 
miti prefe da moltiflimi accidenti» flt come fa* 
pete i gli huomini militari, non mirano ad or 
d:ni,òdifordini,mangiano,beuono > dormono> 
vegliano,patifcono freddi,caIdi,neue,pioggie> 
& venti» come habbiamo patito ancor noi , 
quando fiamo dati siile guerre ,& in campa- 
gna d'eftate , & d'inuerno : Hora quello Capi- 
tano con indifpofitionedifebre,dr doglie di 
capo , doglie di gionture, non feoza qualche 
miftione Gallica , per quanto egli fi credeua, 
haueua Ranchi fette de principali Medicine!, 
la noftra Città; &vltimameme fi era ridotto 
nelle mani del Valdagno , & correua il quinto 
mefe , che fi reggèua fottola Aia cura; del qua] 
tempo haueua perduto il mangiare , il bere, & 
il fonno, talmente ch'erano forfè ottanta gior- 
ni , che non haueua dormito ottanta hore , per 
quanto egli diceua. Trouandofi l'infelice a co. 
tal termine r:dotto,mandò per me,& mi dille -, 
Signor Ecccllente,mi vien riferto,che voi fete 
vn'huomo riero > & che in pochi giorni vi libe * 
rate dalli voftri amalati; però vi prego, che vi- 
uo, ò morto mi cauiate di quello letto , acciò 
io non redi più in fimili tormenti, & pene . Io 
prima gli diflì , che mi contentaua dvflèr chia- 
mito da lui Eccellente j ma dopò ch'io l'ha, 
uefli guarito: poi Io dimandai de gli ordini , & 
delle cure che gli erano ftate vfate da quelli 
fuoi Eccellenti, ilche hauendomi eflb raccon- 
tato: mi parue vn mira olo, ch'eflò fuife cam- 
pato 
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pato canto» mafTimamente per queftc loro die- 
te . Et gli diflì, fiate allegro, che io con l'aiuto 
di Dio vi liberarò prefto, & fano di quefto 
letto: mandate in piazza a comprar' vn paio 
di caponi gradì & buoni, vna caraffa di malua- 
già garba, della pignoccata, ò piftachea, come 
più aggrada a' vottro gufto . Gli diedi fra tan- 
to il mio Hercole,con vn'ouo frefco,&neI 
termine di due hore vomitò grandiflìma quan- 
tità di mali humori , & cacciò da baffo affai 
robba fetente . Quelli humori erano quelli 
che gettauano a terra la Tua natuta,& non fi 
poteuano euacuare con quefte fuc d ett*,- ma-* 
1 conueniua cacciargli fuori del corpo : gli die- 
' di del bròdo confumato di cappone , & vn po- 

1 co di piftachea da matticarc, & lo portai alla « 

fera, & poi gli feci fare vna fuppa nella mal- 
uagia, & vna fcodeletta di pefto buono pur del 
1 Cappone, & piftachea : la mattina feguentc_» 
' gli diedi la decottione della fena con il tartaro 
r in brodo di cappone; & quetta gli lauò 3 & por. 
' tò da baffo gli humori commoflì : Io cibai , & 
' cominciò a guftare il cibo: lo lafciai pigliar Ma- 
c to dalle euacuationi,&cibarfi con il pefto del 
f cappone , & confetti j talché cominciò a dor- 
! mire , poi gli feci fare la decottione de gl'in- 
10 frafentti /empiici , che gli baftò per cinque-» 
0 giorni: & è tale; Si piglia fena, polipodio, epi- 
v nmo,ana oncia i> elleboro negro , dramme» 
v iii;. fichi fccchi, dattili , ina numero fei,her- 
* roodatcìli dramme vj. Glicirrhiza dramma 
^ iiij. paffula perla nel mortario oncie :j anifi 
0 dramme ij. fiori cordiali, man. j., cinnamomo 

C dram* 
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dramma j acqua com mime, oncic xxvj. & f af- 
fi decuocer in vafe di verro con il fuo capello , 
de recipiente , figillate le gionture » con fuoco 
Icnriflìno p r bore quattro , poi raffreddato il 
vafo , & colate , & fpremute le macerie,fì rag- 
giunge refpreffìone con la parte pattata nel re» 
cipiente , & vi fi aggiunge oncie fette , & me- 
za di mele rofato colato, & fi diuide in cin- 
que firopi.' Diquelti gli ne faceua torre ogni 
mattina vno tepido, & digiunaua per bore cin- 

3 ut . Qjelta beuinda digcrifce,(olue, & mon- 
iRca il corpo , & non permette , ebe hinkt- 
tìone bolla , & corrompa il fanguc, & la car- 
ne > né il compofito corporale, finiti li firopi , 
gli diedi Siropo rofato folutiuo oncie tre_>, 
Confiftionu Amech oncia meza, con la decot- 
tione de'fiori , & frutti cordiali $ ma tra tanto 
lo faceua ogni giorno nutrire con buoni bro- 
di di pollo , con pane dentro, ò mollico , ò cot- 
to , vn poco di maluagia , & nel retto buon__> 
vino, carne; & piftachea , e pig noe cara ; Io la* 
feiai poi ripofare tre giorni dalli firopi , & me» 
dicine_>. 

CVR. Quefti voftri firopi fono. vn gran vi- 
luppo di cofe. 

ZEF. Sono certo; ma fono anco di tanta^ 
eccellenza, che chi li chiamaffe firopi Santi, 
glidiria il fuo proprio nomergiouano quefti 
firopi a gotte, a (ciatiche, a dolori artetici , a 
mal Francete , & a raUle altri mali > oue fia— • 
copia d'humort corrotti, & che bifogni cui- 
cuarli . Quefti firopi vfuali delle Spedane^?, 
che non tonno euacuatione, fono bagatelle_>$ 

• ■ bilo- 
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v bifogna euacuare , chi vuol fanare , & non di- 
re, come è l'vfanza di quefti Medici.bifogna_f 
digerire, bifogna digerir si; ma digerendo, 
euacuare ; & fé gli Tuoi Dottori hanno hauuto 
altra opinione, laluo la gracia loro, non l'- 
hanno ìnrcfarcofì faccio io, &co(ì debbe fa. 
re chi tiene cura dcll'honore , & dell'anima^ 
fua, & delli infermi che gli fi danno in predai 
con la vita, & con larobba. Incendetela Si- 
gnor Curio . 

CVR. Io v'incendo beniflìmo ,• ma dice- 
mispar pure a me, che gli Speciali dicano, 
che fono alcune co fe, che hanno bifogno di 
poca decottione, come i fiori cordiali, la-» 
canella , gli anifi, & fìmili , i quali batta.* 
metterli nel leuar dal fuoco quelle , che han- 
no hauuto bifogno di piti lunga decottione, 
& voi fate sd vn fafeio , & mettete il cucco 
infieme. 

ZEF. Egli è vero, che lauorando gli Spe- 
ciali fecondo il commune vfò corrence del!e_* 

5 peci a ri e , bifognerebbe far come voi dite ? j 

rea vfando il capello & recipiente, con Ie_> 
gionture ben chiufe, fi pone il cucco infieme^s 
però che li fpiriti di tutte querce cofe , fi rac- 
colgono nel capello,& fi rifoluono in acquai, 

6 paflàno nel recipiente , & poi fi rimettono 
con la decottione colata j & cofi fi hà tutta la_# 
materia fenza detrimento , ò perdita della.» 
foftanza , & vini) che ci bifogna per il cafo no- 
Uro . Hor tornando al propofito , quelle cua- 
cuaciom , & fortuna menti in quello modo ri. 
tornarono il fonno , & l'appetito al Capitano - 

C * il 
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il quale corniciò a preiulcrfi affai bene : paf- 
foci li tre giorni dopò Nltima medicina, gli 
feci dare ghnfrafcruci decotti -, Recipe Ulti-» 
erigila oncie due, fu orza di le.^noonci» vna , 
olipodto oncia vna , Hcrmodàttili oncia vna, 
Tmbxt dramme iuj. Cannella dramme ij. ac- 
qua commise libre cinque & meza , & infic- 
ine pongati a cuocere in vali di vetro con le— > 
giomure del capello, & recipiente chiufe , con 
Fuoco lento per fei horc : fatta dopoi la decot- 
cionr,& la efpreflione,fi raggiugne quello che 
é pattato per il capello nel recipiente con }a_» 
cfpr? (fione,la quale è la parte ignea: & di que- 
lli gli daua la mattina per tre fiore innanzi il 
definare, & la fera vn'hora & meza innanzi 
cena , cV copriua nel letto molto bene, per il 
fudare a paltò buon pane,9t ben cotto, buon_* 
vino, & carne arrofto per lo più, pignoccara^» 
& pilUchea a fuo piacere , lafciandofì auanza- 
re vn poco di fame , & non empirti sd fsfists* 
tom. O^ni quarto giorno poiglifaceua far'» 
vn fcruitiale , & rimanerti da 1 decotti . il f cr- 
uciale era di quella forma: ti pigliaua vna feo- 
della di buon brodo di carne ,vn torlo d*ouo, 
nulla di lai e, & due oncie di zuccaro groflo , & 
e(To lo tcncua quanto poteua : poi lo lafc;aua_ • 
vfcire,& quetto tirau3abaflo mille humori 
brutti: Io gli replicai quelti decotti per cin- 
que fiate, che fono in tutto quindici giorni di 
decotti , & cinque di feruitiali , che fanno vin- 
ti, cinque delli primi firopi,che fanno vinti- 
cinque , vno della medicina, che fono venti- 
feij & due per laprma medicina, & fena , che 

fanno 
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fanno venriotto , & ere di ripofo,ehe danno 
crcntauno . Finito ch'io riebbi di dargli que- 
lle medxinc , fenza tanti bifeotti , od'acque* 
fccoude:come hauete vdico.lo pofi a fudare_ > 
per fecce giorni, fecondo l'ordine che tengo 
anco.con gli altr:> & rimafe fano , & libero , & 
fi tecz gagliardojnè di indi in poi fi hà mai leu 
tiro doglia, & ìncommodo alcuno. & quefra-» 
èlamia ftradaper la quale fon folito camma- 
io per dar la /alme agl'infermi, &non come 
fanno quelli noiiri Medici di Verona, & facen- 
do anco far gli Padouan i , & Bolognefi , ch<_» 
gli tengono in prigione a morir di fame_». 
Con q 11 etti, ò poco diffimili ordini , hò medi- 
caco genti infìnite,huomini & donne grauide , 
i cui xigliuoli fono nati a* fuoi tempi ,& fono 
bora vfiij , & fani con le madri loro , contrae 
l'opinione > & credenza de' Medici , che me ne 
riprendano, dicendo che haueria facto /per- 
dere i feci, 8f effe pofte a pericolo della morte j 
òc però etti fono (tati bugiardi, come è mamfe- 
ito in quella Cicca • Eflendofi poi vn giorno 
incontraco il Valdagno con quefto Capitano 
sii la piazza > & vedutolo in fi buono flato del- 
la pedona, le dimandò s'egli era il Capitano 
Cefare: & hauendogli elfo rifpolto ch'era d'ef- 
fo ; foggiunfc il Medico : & chi vi hà medica* 
to, che lete coli in fiore?:! Capitano gli rifpofej 
11 Signor Tornalo Bouio : il Va)dagno di nuo- 
uo gli repl^òipotetc riferir gratie a Dio, & al - 
la voftra buona natura jchc'l Bouio fuol dare 
medicine da vecìder gli Elefanti , non cht_» 
gli huomini ; & fe voi lece guarito, egli è viu 
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miracolo. Lodato fia di nuouo il Signore^*, 
replicò il Capitano 3 che fono guarito nelle_» 
mani Tue j&vni monna nelle voftre. India 
poco partito jl Capitano , incontrò poi me t'o- 
prai! Ponte nuouo , & mi raccontò il fucct flò j 
poifeguìil fuo camino; né era lontano venti 
palli , ch'io m'incontrai co 1 ] detto Medico , & 
molandogli il Capitano coli a dito , ch'er a_» 
poco di feoito ,& fi vedetta commodamenre, 
l'addimaodai fé etTo gli haueua detto la tal co* 
fa & tale : il Medico arroto : pure mi confefsò 
ilvero : & poi le foggiunfi, andando verta ca- 
fa trouarete vn'huomo predo il Ponte Pigna, 
ló >che acconcia pelli a bianco: ad eflb nò me- 
dicato vn fi liuolo^na figliuola ,vn genero, & 
vna nuora , ch'era grauida , & effa di poch iflì- 
ma compleflìone,piccola,&: fcarnetta deli'irtef 
(o male che haueua quello Capitano ; & pure 
fono fatati, & il putto nacque al fuo tempo & 
fano j & non erano Elefanti quelli , huomo da 
oco che voi lete ; andate a liudiare , che ne_> 
auete bifogno . 11 pouero Medico in/accò la 
piua , & andò di lungo tutto (cornato , non ri- 
ducendoti a memoria, che pur haueua medi- 
cato vn'altro gentilhuomo , il quale elio haue- 
ua dato per morto, & dettomene fe guariua , 
voleua andar fonando con vna tromba per tut- 
ta la Città di ^Verona, ch'io ero il primo Me- 
dico del mondo: & quando fil guarito * in pre- 
fenza del Medico Donzellino fuo collega a 
quella cura, dille; Ella vi è andata ben fatta_*, 
confettando la cura ; ma negando il valore , 8c 
virtù datami dalla molta bontà del mio Crea- 
tor; 
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Ore Iddio , il quale /><* *gtntibu , donni fapitn* 
//» m y la quale ò molta , ò poca che fi troni iri_» 
v» è , confedo non hauerla apprefa da Auicen- 
ìijò da Galeno , ò fuoi adherenti, riè inceri .io 1 , 
voglio che alcuno penfi di conuincermi* al- 
terandomi Je aucconcà loro. Ma tornando al 
propoficodel vino, & della dieta , dico che_j 
Tanno paffato la moglie del detto Capitano 
Oefare s'infermò di vna graue malaria , con_t 
vna febre gagliarda, cau far a da vn'apoftema-* 
intcriore» per il gì udì ciò che io ne faceua , & il 
fuccexTo lo dimoft rò & com probo : Era fiata»*» 
quella donna nelle mani del detto Valdagno 
cinque ftetimane con Je Tue diete di acqua-* 
cotta, & pinatella > & peggiorando la cofa ,ven- 
ne il detto Capitano a trouarmi , &' pregarmi 
che volerti andar'a vederla , & vi fi tare . Onde 
vi andafli mo infieme , & effeminata l'indifpe- 
hcionc ,lc diedi vna prefa di Antimonio pre- 
parato a mio modo 9 & conforme al Tuo bi fo- 
gnoj poi gli feci cuocere vn cappone grado, & 
buono | & proueder di maluagia garba , & pi- 
ftachea : la donna non ftè molto , che comin- 
ciò a vomitare , & euacuar da bailo : onde io 
poco appretto , le diedi vna toppa nella m a lua- 
gia ,del brodo» & carne del cappone, & della—» 
piftachea; & il giorno feguente voleua darle 
vn poco di decozione d 1 gratta Dei co'l Tarta- 
ro ; ma il Capitano non voleua, dicendo che_j 
la notte ancora haueua euacuato da buio tre 
volte. Io gli ditti,- quinti faldati hauete voi 
hauuti in condotta siila guerra ? divento, mi 
rifpofe egli: & io, foggiunfi, n'hò hauuto mil- 
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b*r!o,pur che gli piaccia. L'anno paflàto,quan- 
do venne il male del Mattone, chiamato anco- 
ra del Moltonc, io &la famiglia mia fummo - 
de* primi affiliti; onde prefì per me , & diedi 
agli a Ieri la Grano! a per medicina A' feci met- 
terla mano fei bocce di vino , due di bianco , & 
quattro di roflfo ; perche in vn'iitefTo tempo fi 
trouammo diecifetee nel letto i & volti , chs_» 
k m pre ci foflfe vi cello, cappone, polattri, piz- 
zooi aleni, arrofto, in foffrico, in poracchio, & 
confetti in abondanza : ogni uno mangiaua di 
quello che più gli aggradiua , & per grana di 
Dio fi nfanammo tutti j né di noi fi trouaua al- 
cuno che volcfle fentir'a nominar l'acqua per 
temperarne il vino . Né da cinque anni in qua 
hò memoria , che fia morto alcuno ch'io hab- 
bia profequito di medicare ; & pur nehò me- 
dicati le migliaia : & non leuo il vino , né mai 
vfoledietediquefti voftri Medici Rationah, 
& fiate cerco, che fe la mia mala ventura glie 
ne de (le qualche occa(ìone,mi trauaglier e b Bo- 
no quantoipid potettero per Io molto amor£_* 
che mi portano . Della materia del ber vino , 
6 acqua, fe leggerete Arnaldo di Villanoua, 
Qè commenti fopra il Regimine Salernitano , 
trouercte, ch'egli di (corre a lungo, & dice^j 
dì molte ragioni j conchiudendo in (omnia-», 
che l'acqua debilita la natura gagliarda , & di- 
ftrugge la quali perfa ; & il vino all'incontro 
rettaura la perduta , & conferua la fana . Ho. 
ra vedete, come io polTo lodare l'operatione— > 
diqueftì no (tri Medici, li quali leuano il vino 
a gl'infermi , 8e gii danno l'acqua ? volendoci 
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in quefla maniera far credere turco i'oppofiro 
di quello , che ci farebbe bi fogno ; ilche non 
polio persuadermi che nafehi da alerà cagione, 
che da mera auaricia & tirannide,òda viua— », 
& pura ignoranza , degna'di grauc caltigo y ò 
almeno d'auucrtimcnto > & di correctione ga- 
gliarda . 

C VR* In faccino vedo che voi gli hauete in 
vna buona confìdtrationc , & gli portate vna 
gran t iuerenza . 

2 B F. lo non difamo alcuno di loro; anzi ne 
ho molti per amici j ma detefto &biafimó la 
dottrina & fetta loro , & fe potetti • in molte_> 
^iv^l partila diftruggerei. Io per intenderle cau- 

to fe, & ciTaminar il perche delle infermità , Au- 

dio ordinariamente Arnaldo di Villanoua , il 
quale riferifee le opinioni d'Hippocrate , Ga- 
leno, di Auicenna , & d'altri: appreflò dice 
le fue > & pone i medicamenti ; & la approbo 
per lo più , ma nel far le decottioni poi > & fi- 
ropi s tengo l'ordine mio ; & nel dierare & mi- 
trire j feruo pure quanto voi vedete & inten- 
dete : effo è Ita to vn valent'huomo: ma noa_» 
ha faputo , né intefo ogni cofa j fiamo tutti 
huomini , & come huomini fiamo (ottopo- 
di ad errare : quello domtfìmo huomo ha»* 
trattato dell'antimonio > & del modo di dar- 
lo a gli Epilettici ; Se, io lo|dò alcuna vol- 
ta ; ma pare, che molti di queftt Medici Io 
dannino ; il che certo non fanno per altro, 
fe non perche non ne hanno cogniuone_> ; 
che fe rhaueflero , non lo dannarebbono : 
l'ignoranza è madre di molti viti] 8c erro- 
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ri; & e perlopiù loro compagna & guida»** 
L'anno pattato , quando il Signor Fabio Oli" 
ueto Cauahcre di molco valore , & bontà , ca- 
de Epilencico > cornai a cafo nella Cicca nel 
tempo del Aio accidente , & crollai che per or- 
dine de* Medici , il geneiliflìmo Signor Tolo*- 
meo fuo fratello , il quale per il dolore ftaua_* 
peggio di I ui,g 1 j ceneua fopra il capo vna fi op- 
pa ce ia i m b: unta in aceco , acqua rofa , & chia- 
ra di oui ; il che io acremente biafimai , dicen- 
dogli , che lo medicaua di diretto all'oppofico 
della ragione$perciocne conueniua aprirli le__> 
porrofì ca, & dat'cflilacione all'humore, & non 
ferrar, & chiuder* il nemico in cafa $ del che__» 
mi nipcndeua , & attcftaua , che coi! gli hauc- 
uano ordinato li Medici . Io replicai ; le loro 
eccellenze hanno prefo vn granchio; laccio- 
che il auegghino della loro ignoranza , io, co- 
lto che farò giunco a cafa, vi mandare» vn li- 
bro, & farà Arnaldo: Se lecarte che in elfo ve* 
derete piegate & fegnate , lo moftrarece a 1 vo- 
ttri Medici : ilche hauendo io fatto, & i Medi- 
ci vedutolo, fi ritraronodal loro errore : mu 
tra canto il pouero gentiluomo n'hebbe^t 
1 vna lire tea: io gli diffi, che le medicine al fuo 
propofico fariano (tate il Caltoreo,& entro 
l'Antimonio, & lo elleboro negro, raccolto 
però al fuo tempo ; ilche anco ftì approbaco 
dai Medici di Padoua , quando amendue eflì 
fratelli andarono a coufulcareil fuobifogno: 
& edendofi poi informati da me del tempo , 
& g ior no a eco a coglierlo , ne fecero cauar'vn 
facco 1 & me ne mandarono la parte mia , del. 
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la quale poi mi fono lcruico con beneficio di 
molti. 

CVR. Voihauece detto , che defte l'Anti- 
monio alla Signora Camilla moglie di detto 
Capitano^quelto Antimonio, che i noftri Me- 
dici non hanno per medicamento molto ragio 
neuole fi dà egli fempiice,o preparato? 

ZEF. Vi dirò quello, che mi occorfea que- 
llo propofito in Genouajpoi rifponderò alla-» 
vo lira dimanda. Si trouaua in quella Città vn 
eerto Medicone di pelo rotto , che caualcaua_» 
vn cauallo bianco j & quanto giudicai, egli fa- 
peua tanto di medicina , quanto il Tuo caual- 
lo • Queft'huom accio mi conofceua per virh, 
& fa peua che io medicaua , ÒV che in molte oc* 
correnze mi feruiua di qucfto benedetto An- 
timonio $ ma non haueua altra domeftichez- 
11 meco . Hora occorfe , che il giorno di San 
Giacomo fi trouammo per forte in cafa del 
Signor Nicolò Spinola Garofalo, (coli le don - 
ne chiamauano quel gcntiihuomo perla fua 
bellezza , & per l'odore della fua bontà ) & 
diffemi quello Medico j fono alcuni Medici 
ignoranti & maligni , che danno l'Antimo- 
nio per medicina : & io gli rifpofì s Si trouano 
alcuni Medici mal igni \ & ignoranti, che non__» 
danno l'Antimonio] per medicina: Si deue_> 
dunque dare (difs'egli) l'Antimonio? & io pu. 
rej Non fi deue dunque dare l'Antimonio ? Io 
mi credeua di nò , replicò egli , &: io > ditti che 
fapeua di fi, & lo dauo quando mi occorre ua_* 
con feliciflìm a fortuna . Poi gli foggiunfi,Di- 

temi Magnifico , conofeete voi li fili , gii alla. 
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mi, i bitumi, imc2i minerali, & i minerali. ^f- 
fo mi rifpofe di nò : & io le rr plica i -, Conofce- 
te voi l'Antimonio ? non io , di/Te egli . Et io ; 
Voi dunque fenza la cornicione delle cof«_* f 
vfate venderui per Medico in quefta Cu ta ? pe r 
miafeche meritar erte vn grane cartigo : & 
come face voi ad ordinare , & commodaro 
molte medicine , nelle quali entrano affai di 
quelle cofe , non ne hauendo cognitione? Io 
perme,difs'egli, mi rapporto ai libri, & a 
gli Speciali j né miro a tante cofe. Et io gli 
dirti ; non commando , nè mai ordino medici- 
na, che io non conofea il qmd , qu*h j & qu*n~ 
tum . Oh foggiunfe egli , io non voglio faper 
tante co fé; io lafcio agli Speciali la cura di quel 
lo, che fi fpetta d'etti; baita a m e ordinargli fé- 
condo , che mi fermo no i miei libri : & con" di- 
cendo, nonfapeua l'animale , cfae molte voice 
gliauttori pigliano de' granchi : & ben fpef- 
lo tolgono l'vniper l'altra cofa: di che ne riab- 
biamo infiniti eHèmpu'j oltre che* vi fono de_> 
gli Speciali , che bene fpeflb mettono vn quià 
prò quo , 8c non conofeono il quii , nè il quo 
in q ne Ho mezo la rofcba», & la vita de' poueri 
infermi fe ne và ver fo il fine . Ne conobbi v- 
n'al ero, che haueua il cognome. Cónftquent 
ut } il quale diede vn grano dì Centurea ad vn 
Aio infermo , che poi per fua dapocaggine^» 
morì i al quale io ditti: Se voi gli hauefte dato 
vn grano di arfenico , ò di (obli mato , haur re- 
itelo voi morto ? Signor nò , mi rifpofe etto : 
Et io gli ditti j voi giudicate, che vn grano di 
nczo minerale nonio ammazzi ,8c volete^ 
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poiché vn granodi vegetabile loblui>& quin- 
di tratto da guitto fdegno, gli d ili vn carico di 
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CVR. Che differenza e quefta che voi dite 
Vn grano di vegetabile , & vn grano di mezo 
minerale?! minerali & i mezi minerali, ne r 
fono eglino vegetabili? 

2BF. Per quanto iomi aueggo,bifogn 
ch'io vi dimortrili fondamenti della Medici- 
na,accioche meglio la intendiate. La medicina 
tutta é fondata (opra tre bafi ; l'vna é chiama- 
ca vegetabile, l'altra animale, & la terza mi- 
nerale, fotto la quale fi comprende anco il me- 
zo minerale. Vegetabili dunque fi dimanda- 
no quelle foitanze , cheli cauano dalle herbe , 
i v alberi , radici, feorze, foglie, fiori frutti , gom- 
me , & fughi . Animali fono quelle fi cauano 
da huomini, beftie, pefei, vccelli,ferpi,& irt-j 
fomma da ciò che ha anima rationale , od'irra- 
tionale: & Minerali, quelle che fi cauano gialle 
vifecre de' Monti come Oro,argento,ram z_j 9 
ferro, piombo,ft agno, argento viuo, folfrre, 
alhimi,vitrioli, fali,marchefìte, & in fomma-» 
tutte le cofe che di quefta natura, ò fìmile fo- 
no , nella quale anco fi contengono le pietre, 
& terre medicinali , come l'ocrca , terra Lem- 
nia,& fimiliiDc* vegetabili, la medicina fi (cr- 
ue principalmente dello fpirito, fecondarla. 



mente de' fughi , terzo delle gom me , che è la 



parte ignea , quarto de* Sali : De gli animali ri- 
cette i grafli-, i fughi, le pelli, gli oftì, & fimili : 
De Minerali principalmente fi fcrue della par- 
ie ttrrettrc interior meace, 8c de gli fpiriti elle- 
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nor mente; perche quefti per l'acutezza , & fu- 
mofìtà loro gra ue , per Io più farebbono ve:.-., 
noti» & mortali , dandoli per bocca j perciò vi 
hò detto, & replico» che erano i Medici nel dar 
le decoct ioni lunghe , con j'crtalatione de!!a_» 
parte più nobile de gli fpiriti fuaniti- & perciò 
nell'acqua del legno ,falfa Periglia, & qualun- 
que altro vegetabile, fanno peccato grauitTì- 
mo, facendone ciTalar la parte pù nobile, & 
dando la più groflà per medicina : & fe il Mo« 
nardes Dottore, & Medico honellamente dot- 
to , & altri Spa- nudi , con tutti gli antichi , & 
Moderni , & tutto'l Mondo infieme hà detto , 
fcritto, & infognato altrimc.nti,tutti in partico» 
lare ,& generale, fi fono abufati, fi abufano , & 
f abufaranno . Io per me l'ho detto , lo dico , 
& dirò fempre,che quello è vn'errore dctetla- 
bilc j & perche i'hò conofciuto, hò voluto pu- 
bi icario al mondo contro l'opinione di molti , 
che voleuano pervadermi a tenerlo fecreto , 
come cofa,pretiofa . Io , come vi ho detto di 
fopra, ferbo la parte fpirituaic, mediante il ca- 
pello , & recipiente 5 poi congiungo 1* vna con 
l'altra, 8c le dò a' miei infermi : & però quelli 
che io medico , fi rifanano più pretto , & di fa* 
nità più perfetta , come giornalmente fi è po- 
tuto vedere dalle mie cure, & dalle migliaia-* 
de' medicati da me, cheviui & finirono trom 
be delle opere che hà fatte Dio nelle loro per- 
fone conti mini iter 10 della per Iona , & confi- 
gli miei* 

C VR. Voi m i hauete , Signor Zefiriele m 10 
hoaoratOj chiarito di molte cofe ,che per non, 
R - ~ • clTere 
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tiTcrc mia profetitene , non intendeua , & mi 
h mete anco accefo di defiderio di iapere il no 
do con il quale voi preparate il voti ro anti» 
monio'i però che mi vien detto , the voi l'vfa» 
re f petto , & che date maggior quantità del vo- 
lti o> che gli altri del loro; però vi piacerà dar- 
mi fatisfattione nel dirmi la voHra prepara- 
tone. 

Z E F. la cagione , eh c io dò più del mio; 
che gli altri non fanno,nafce, perche gli caccio 
fuori più la parte ipiricuale , ch'é quella che_> 
vi nò detto , che tien del veneaofo ; ma il m ;o 
non édiafano come quello degli Specialità me 
ha ita, che mi ferua,& ila buono; di quella^ 
Gjafaoità non tengo io conio alcuno ■ Lo so tu 
re diafaniuimo , & bello ancor io > & di quanti 
colori mie in piacere ; ma perche quello non 
importa a gli amalaeijo preparo al modo mio, 
& è tale . Io tolgo vna libra di Antimonio , & 
Jo faccio peftare.fic fedaciare $ poi piglio on. 
zz tre di falnicro bianco tk bello , purgato dal? 
Ja Tua graflfe2za, & gli mefcolo , & congiungo 
in lì em e, poi gli pongo in vn tegame di terrai 
cotta, ma non vetriata , & gli faccio fotto fuo 
co con carboni accetì, tal che il fuoco da fe fai- 
fa nella materia, & il tutto fi abbrufcia , & beo 
ipciToil tegame fi fpezza dalla furia del fuo- 
co ; Jo cauo dipoi fuori, & lo trituro, & pongo 
in ottono tegame con carboni fotto bene ac- 
ccfi,& ben fpeffp lo vò mefcolando con vn fer 
ro, acciò che il foifere adurcnte, & il Mercurio 
Hon fiflò fe ne fuaporino;ìfc perche fe ue amai- 
(a j quello che fi và amaflando , Io leuo , & dì 
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nuouo trituro , &cofi vo feguitaaBLÌjno che 
rcfti poluerc bianco j & pili non fi amarti , ne 
più u attacchi al fondo del tegame, ma il tut- 
to redi come cenere bianca : come io l'ho con- 
dotto in quelto termine, & che ftandoui Co- 
pra con il na Co , non fi fence più eflalatiooc al- 
cuna che vi offenda , allhora gli aggiungo voi 
poco di Antimonio crudo poluerizzato , & il 
ratto pongo in vn corezzuolo,& cuopro con. .» 
vn pezzo di terra cotta , & lo luto , & fondo a 
buon fuoco con mantici: poi gli leuo il co- 
pereti io , & Io getto fopra vn mar more , ò ci- 
tino di terra mu -triaca : poi Io vado riueden- 
do,e fe vi trouo qualche poco di lucido, lo get- 
to via | perche è quell'Antimonio crudo , che 
£ li haueua giunto per renderlo piti facile alla 
fufìone*& mi riefee mirabile. Quello ma- 

g lite no tutto , fuol venirmi fatto al pili in » 

venti horc :& queftoé il mio folico Antimo- 
ri io', di cui ne dò per il manco dieci grani*, ché 
da indi in giù non fa operationc : a/li ahicl 
non fà benefìcio alcuno ch'io fappia,almal 
Francefe gioua poco , alle altre infermità , oue 
faccia bifogno di cuacuatione, non sò ou<l_* 
non gioui , & a* gottofi fa mirabile operatio- 
nc: io ne hò fatto mangiar le librane mai offdi 
alcuno . 

C VR. Buona forte é quefta voltra , che mai 
offendiate . Sento bene fpeflò qucfto/& quel- 
lo dolercene il tal,Medico lo ha mal trattaro ; 
ma di voi non hò mai fentito alcuno che fi dol- 
ga, ò quereli , 

Z E F. Io vi dirò Signore , io non medico 

per 
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per mercantia,òper farmi ricco delle altrui 
calamità , & mitène ; ma quello che io faccio 
( lo sà Iddio perferutacore de' noftri cuori ) lo 
faccio per mera carità, & puro beneficio del 
profiìmo . Ma non voglio iettare di d rui per- 
che l'Antimonio fia cofi m.rab:le mediciru-r. 
Haucte a lapere , che If maggior parte delle_> 
infermità nafeono da indigeftioni, & crudità 
di humori , che fi riftringono, & giacciono nel 
ventricolo . -Quelli trouando/i annetti , & for- 
temente colligaci là entro, non fi ponno cac- 
ciare con caflìa , ò manna » ò limili , ma hanno 
di bifogno di medicina alquanto, più gagliar- 
da^ più vehemente, & però l'Antimonio, l*- 
HercoIe,il Lanr s, & la Grariola fanno jiuj 
quelli cali opcracioni nobilitarne ,&ecccl!en- 
tiftìme. Scnnua io l'altro anno, quando mi 
■venne il maljdel Moltone, vna cofa , cheafeen- 
dcua a41a bocca del flomacho, la quale, perche 
Ja bocca era ft re tra, & quella maceria era grof- 
fa > non potendo vfeire , ricadcua a baffo ; però 
io preti la Gratiola > la quale /compigliò quel, 
la materia , & in modo la difgiunfe , che la vo- 
mitai ; ella era vna colera vitellina , amara ol- 
tre modo | & vfeita che fù , rcitai libero . L'- 
Hercoleé medicina vn poco più gagliardec- 
taj però non l'vfocofi frequente , nè con ogni 
perfona, nè in ogni ftagione , fe non vedo eh - 
iofia quafì che tirato da neceflìrà, ma fopra 
tutto auertifco nella dofa peccare più preito 
nel poco, che nel troppo, & coli nou lì offende 
mai . lo di quello Hercole ne hò dato due , & 
tre grani a' puccini piccioli di due & tre anni 
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per vermi , & hà fatto feliciflime operationi. 
1/Aotimonioè men graue , & poflì vfarecon 
ogni fello, ogni età , & ogni perfona :Io n^j 
hò dacoa Monachi, Monache, & a nobili di de 
1 cara completorie, né mai mi fece vergo, 
gna . La Gratiola , & il Latiris,fono medicine 
ianiflìme , & ficuriflìme , ne mai pretcrifcoiw 
effetto contrario al volere del Medico buono , 
ò del patiente; purché non fi ecceda il terra i- 
jie,&ladofe in amminiftrarle. Ma certe da 
quelle indigdlioni > & humori corrotti ne na» 
icono infiniti mali, 8d varie doglie di capo, al 
quale i vapori & fumi corrotti de* corrotti bu 
mori tolgono ; & quelli humori non fi 4 cacc a 
rebbono mai con quante caflìe li portano di 
Leuance 5 però per minoratiuo , oue io vegga 
alcuna difficoltai Tempre fono folito vfai'vi 
di quelle quattro medicine, le quali non mal io 
tutto il tempo ch'io hò medicato , fono re Ita* 
te di far operationi diurne. Nella petit por, 
petecchie» & mal di cottaci fono valuto mol- 
te volte per minoratiuo del vitriolo foluto 
in acqua , & mele parte equali in ogni fello, & 
età , & fempre con felice fucceiTo, ne' mali più 
facili a poucri vfo per minoratiuo la fena co'l 
tartaro mera oncia per ciafcuno.&a quelli 
che hanno il modo di fpendere, vfo di dargli 
Tettate il firopo rofato folutiuo , & l'inuernc 
la manna : caflìa non diedi mai vn'oncia in_j 
tutto il corfo di mia vita , né fono manco iaui 
penlìero di darne , nonhauendo io il Genio a 
quella medicina . La quale però non biafimo. 
Mi lono anco valuto aliai > & vaglio fpelTo del- 
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l'Elleboro negro , il quale è vn medicamento 
fiobiMlìmo , & purga valoroiamente il San- 
gue, & l'humor melanconico . Et alle donne , 
che non hanno le debite p ur^aooni , fa vffia; 
mirabili , ma bifo^na che l'vfiuo almeno per 
tré giorni continui . Io glie ne dò nei b; odo , 
ouer nel pomo , ma nel pomo opera co<i mag- 
gior eccellenza , & di dio ne ho facto mangia* 
re a' miei 'giorni più di Tei Tacchi. Ma auem 
feo, & olìcr uo quan Jo lo fac io camre,ch e e del 
mefe di lugIio,allhora che la vii tu è tornata»* 
lotto terra , e che'l giorno che li coglie , la Lu- 
na fi a in afpctto felice di Gioue , ò di Venere > 
il che in ciò mi vien fatto .perche in queito 
cafo, & fini i li non miro alla miferia di quattro 
Carlini, per haucrlo fecondo il dcfidcrio mio • 
Quello pongo ad efficcarc all'ombra , in luo- 
go però aperto , & fono folito di farne va me- 
dicamento in quefto modo* Piglio del vino 
fcuono , & lambiccandolo» ne cauo l'acqua di 
vita, & da quella ne feparo la flemma ; in qui* 
fla poi | pongo dentro queito elleboro in vafe 
ài vetro in bagno Maria per due , ò tre giorni 
naturali» con il capello et recipiente* eh nife le 
gionture. poi lo eiiacuo fuori * et lo fpremo, ci 
piglio queita efpreflìone , et ripongo a fuapo. 
Tare in altro vaio fimile , ouero in bagno Ma. 
ria, ouero al Sole, fino che mi re iti la muccag- 
jgine nel fondo a modo -di viico, ò pece, ec 
quella é la parte ignea dell'Elleboro : di queito 
io ne dò fino al pelò di vno feudo d'oro a Gcc 
coli , ò donne, che non habbino li fuoi meo. 
Ito, et a falere jufii ni uà , che mai nuoce , ma 
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iempregioua. ec fe *e può pigi ar vna.duc, 
& ere voice la fer rimana , mangiaodoui dietro 
di buoni cibi, & beuendo buoni vini fecondo 
la qualità delle perfone& luoghi, et li piglia 
fenza guardia , pur che fi Zia per tre horc alme- 
nò doppo | che fi ha prefo fenia mangiare 5 lo 
dò anco in vn pomo, ò pero in quello moda, 
lo mondo il frutto che voglio, ce gli caccio 
gran quantità di Iteceli i di quelle radici d'in- 
corno via , per ogni parte; poi gli pongo itU 
rorno vna carca,et bagno in vn vafe di acqua—» 
fredda , et Io pongo a cuocer fotto le ceneri def 
fuoco , poj lo cauo fuori , et g< no via quelli 
iteceli! j ò radici di detto Elleboro, et lo dò a 
mangiare con il zuccaro per tre giorni allc__> 
donne che non hanno gli Tuoi menftrui;et fe 
opera , bene è; ma non operando , il feguente 
mefe fàccio il medefimo fecondo gii ordini 
della Luna, et della donna^t età /ua,ec fenoli 
opera , reitero il terzo mefe con rifteflo ordi- 
ne; né mai mi è auuenuto , che il terzo mefe_» 
non habbia confcguito il mio intento. Con—» 
queiii pomi hò medicato, et fi fono fanare 
tante infermità , che ne potrei fare vn libro 
1 maggiore che non fono I'hiftorie naturali di 
Plinio Secondo, cioè, che fu della famiglia de* 
Secondi , famiglia antica , nobile et molto po- 
pulofanelli fuoi tempi nella Città noftra , per 
quanto fe ne veggono ettrouano tante fepol- 
ture et memorie et nella Città , et nel territo- 
rio noltro Veronefe . Quell'fclleboro cheli v- 
fa nelle Speciarie , raccolto di Maggio , et cor- 
retto al loro vfo, e vna mera feempiaria da no* 
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parlarne; però lo taccio fi per honore de gli 
Speciali , come de* Medici , er fuoi libri et Au- 



re non l'hanno intefa ; concofia che quando 
fiori Tee , fi troui hauerc la virtù Tua fopra *ee 
non Cotto la terra , et com metà a Morire in que- 
lienoitre regioni Lombarde, il mele di No- 
nembi io , et dura p r tutto il mefe di Maggio , 
et le mie donne di cafa ordin inamente ne man 
dino 1 fiori alh altari delle Chicle in tfeambio 
di rofe. 

CVR. Voifrte molto amico di quefto El- 
leboro, et per quanto io comprendo, lo Iti ma- 
te molto. 

Z BF. Loft imo rag ioneuolm ente ; perche 

efToé medicina nobile, et nafeetra noi, et non 
è di fpefa, et fi opei ationi incredibili in molte 
forti di febro; et perche come hò detto , purga 
Phttmor melanconico , et il fangiie. Né nr- 
nor llima faccio dell'alci e mie due medicine, 
il Lami, et la Gratiola j percioche oltre che 
foluono ce purgano 3 et rileuano da molti ma- 
li, fono anco noflrc famigliari , et nafeono tra 
noi , né occorre mandar in paetìfiranieri pcc 
h merle, con mettergli huomini a rifeh orici] 
la vita, et priuarci del nollrooro et argentei 
per hauerle . la Gratiola nafeene' micihorti, 
ctmquelliche hanno commercio con fonta- 
ne; il Latin nafee nelli horti, et cafe,et in ogni 
luogo ouc fi fcmina : della prima io non né do 
pili che meza dram ma in poluere , et in decot- 
rione da vna d: anima , in vna et meza , et le 
faccio dare tre , ò quattro bollori con il tarta- 



cori, i quali , falua la loro 
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ro delle bocci : ec dei fecondo ; quando é in fio. 
re , io lo petto, ce fpremo , poi condenfando il 
fuo Cucco all'aere coperco , ne dò al pefo di vn 
fero polo, in meza dram ma, ogni giorno fciol- 
co nel brodo fenzi altro , ce queìto in ifeam- 
biodi firopi elieborini ; ec ne ho confeguiro le 
cure del mal Francefe, con gli altri miei decor- 
ri Facci fecondo i mieidifcorfi dectiui di fopra % 
con mia grandini ma confolaeione. Ec quelli 
benedecci;femplici fono creaci dalla diuina bori 
rà per li poueri,che non hanno danari da fpen- 
drre, ec per fa Iure de i ricchi a fanargli pretto : 
ma é auerfaria , ec nemica capicale di quei Me- 
dici;ec Speci ah, che fono rapaci,auari,er ne mi* 
ci della carica * ec priui dell'amor del proftìmo 
de' quali ne conofeoio parecchi. Ma voglio 
raccontarti! vn bel cafo auenuto già crearmi 
ad vn'amico mio in Colognefc circa que#a__* 
medicina , ec fù vero . Haueuano i famigliari 
di cafa di quefto mio amico, nomato Metter 
Antonio Scopano , (Scaldato il forno , per por- 
ui a cuocer' il pane, ec haueuano purgato il 
forno con vnfafcio di quell'herba, della qua- 
le anco ne haueuano brìi [ciato dentro nel fino 
vn fatte teo , poi infornarono il pane, ec cotta»» 
che fù,mangiando/ijmoiTe il corpo a cucca la__« 
fa m ig 1 13, talché fino che hebbero pane, fi pur- 
garono (enza -guadagno di Medici, né di Spe- 
dalini mcdefimo auennea cerei fuoi amici, 
che gli capitarono a ca/a, ce a certi loro vici- 
ni, a' quali predarono di quefto pane sii che 
hò voluto dirui , accioche lappiate , che fenza 
la fcam monca potreflìmo far medicine vircuo- 
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fi (firn c p?r purgarci di quefta ne dòioquinde- 
ei grani communc mente, ò (corticati ,o con- 
fetti j et inzuccanti , ò pettari con zuccaro ro- 
fato, od'in compagnia di coriandoli di meza_> 
coperta /et opera affai meglio che non fanno 
la caflia,ò manna, ò leninui,et pur l'anno prof- 
timo paffato feci rimaner merauigliate tutte 
le Monache di San Spirito , et il Medico loro 
Giuliaro, il quale hauendone la(ciata per mor- 
ta vna di effe nomata Suor Lucia LauezuoJa_*, 
et detto alle Monache , che prouedefft ro di fc- 
pcllirla , hauendomi effe riferto queHo prono- 
ftico,ioche mitrouauo hauere di que ria mi- 
rarle medicina adoffo , come che per ordina- 
rio ne porti Tempre vn vafeto pieno nella fcar- 
fr Ila 9 ne diedi loro, che glie ne dettero , affer- 
mandogli , che la pouera Monacha riceucreb- 
b; giouamenro,cosi glie la diedero 9 egli (ca- 
ricò vna grandiffìma Quantità di robbafeten- 
tiffìma del corpo, et è (mòdi quella inhrmi- 
càj et perche l'Abbadtffa mi mandò a dire, che 
la materia , ch'era vfdta fuori , putiua sì ch'in- 
fetta ua tutto il Monafterio 0 io gli feci porre_> 
molti b eni eri d'acqua roia per lo Monattero 
con entro cannella , et garoftoli , con vn poco! 
di bragie di fuoco fotto , acciò boliffero : i n - 
fuetto modo fi fcacciò il fetore , et vi fi intro- 
duffe odore affai grato et foaue : te quello mio 
felice fucceffe, fece rimaner* il Medico feorna- 
Jto,et dcnCo dd Tuo falfo giudicio. Queiie 
medicine, Signor Curio , fono tali , che fi pofc. 
fono, et fi dtbbono v/arc da noi , perche ci co~ 
«ojcono, et nafeoco nelle regioni, et paefì no- 
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Jrri . Et fe Hippocrate, Galeno, Atiiccnna , « 
altri , hanno deferitto altri modi, & altre_> 
m ed trine,erane di altri paefi, & lontani da^ 
noi : Hippocrate frt dell'Arcipelago , Galeno 
del Paeledi Troia, Auicenna fu Arabo, noi fia- 
mo Italiani, & Vcroncfi, né poflò,nè voglio 
darmi a crederebbe il Signor Dio habbia pro- 
dotte le medicine in Sona , in Egitto , in Ara- 
bi*,&che gli huominid'ItaliajSpagna^ Fran- 
cia riabbiano carico , fe fi ammalano ,di man- 
dare , 6 aodarper medicine in così lontani & 
ftranieri paefi: le medicine , delle quali fo. 
gito valermi , nafeono nelli noilri paefi; & fe 
mi direte jTiì dai pure la falfa periglia, & il 
legno Santo, che vengono di più lontane re. 
gioni. Io vi nfpontlo d'haueranco medica, 
to molti con il Rofmarino,con la Sauina-j, 
con il Giunsero, con la Smiiace fpinofa,& 
limili, con felice fuccelTo, & fatisfattion^ 
de gl'infermi , & mia ; & fi fanaranno anco de 
gli altri, quando fi vorranno feruire di que- 
lli , ò altri femplici limili virtuofi , che nafeo- 
no tra noi ; ma fi trouano alcuni goffi , si Me. 
dici , come infermi, che fe non vfano quefto 
abufo di medicine ftranicre, par a quelli di 
non efier Medici , & a quelli di non effer ben_* 
medicaci, lo per me, quando hò hauuto di 
quelli che fi fono poti nelle mie niani,fen- 
za voler faper'altro, gli hò medicati con le-* 
dette medicine , & le cure mie mi fono palTa* 
te con felicità: ma oltre di ciò,conuiene an- 
co dar amici con gli Speciali, altramente 
ppfc vanno peggio che male > perche dicono 
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del Medico quello che loro porca la pattfone 
Hora io voglio dirui vn'alcra mia inuencione 
& é cofa marauigliofa per cucci quelli che han 
noglittomachi di mala digeft ione , 8*é altre 
che clectuarij di humonfti , ò auinca eflfenza^ 
del Micthioli ; ma auercice,che io ve la vo 
olio dire cosi alla groflj ,come che hò anc< 
Facto molte alrre cofe, le quali però fono cuc 
ce buone, & fanno gli vtficij,& opcracioni 
che vi hò decco , pur cflendo io per gracia de 
Signor Dio ; quello che fono , sò far 'affai me 
glio, quando voglio. Quefto nuouo penile 
ro e « che io faccio l'acqua di vita in va/i di ve 
erodi buon vino, & m vna libra & meza c 
quefta acqua , pongo vn'oncia di Theriaca ot 
cima , & pure in vafi di vecro con capello , t 
recipiente di vetro , & ben chiufe le gioncu 
re, la laico per ere giorni naturali io bagni 
Maria a fuoco tem pera to, poi difciolgo le gio 
cure, & difgiungo li vetri , & declino il vafe 
oue è la Theriaca , & [c 'è pallata acqua di vi 
ca, gliela riaccompagno ; ma anemico nell 
declinatone di lafciarMdietro la parte grotta. 
della Theriaca . Et quefta é vna delle mie mi 
diane dttteui di fopra ,& chi vfaràdiquefl 
per quindeci,venci, & trenta giorni ogni mai 
Cina vo cocchiaro a digiuno > n prepari pure» 
della robbi affai da mangiare , che viso dir' 
io non occorrerà cercar'incingeli per eccica 
l'appetito ; & fe mangiaffe vn'indioeeo , Io d 
gerirebbe , et farebbe vna digeft ione da il r ti; 
zo; Àt cucce le infcrm ità,che nafecflcro da cri 
die a di ito maco, fe n'andrebbono, come fu rn 
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al vento: Io ne hò Tempre in cafa per ogni 
accidente, & quella beuanda è mirabile a fian- 
chi, & ventosità di qua! fi voglia forte nelli 
corpi noftri. Etfcvnohaueffc prefomedici- 
na, che troppo folueiTe il cor posandogli di 
quella beuanda ò foia,ò in brodo, ò in buon-* 
vino, non è da dubitare che non quieta ogni 
ruma,&trauagIio. 

CVR. A me pare,che voi habbiate vna opi- 
nione molto contraria a i Medici;perche io gli 
hòiemprc fentici biafimare l'acqua di vi ta-#, 
chiamandola efìì acqua di morte,<& voi la coni 
me oda te tanto» 

ZfiF. I Medici hanno fragionc,5e l'ho an- 
coro : ma b s fogna faper,8e intender quello 
che pochi di loro intendono ; Io gl'intendo, 8c 
quando etti & voi fa prete il perche, & voi Se 
effi vi quietarete l'animo ,& direte che con_* 
ragione io laudo quefto mio crouato • L'ac- 
qua di vita,' che ordinariamente vendono in-* 
piazza , fi fanno di vi n f guaiti , et in va fi di ra. 
m e , i quali fe vna volta, quando fi fanno, s'in- 
f lagnano, per lo pitì',& fempre poi, dal lun- 
go v fo , 8c continua afeenfione delle acque»*» 
fi di Rag nano $ & fe voi pigliarete vna libra-*, 
òdue dt queit 'acqua di vita, a quello modo 
f at ca » & la farete ripagare in vafe di verro, tro- 
uarete giù : nel fondo vn cerchietto verdiccio 
del rame corrofo;& giù nel fondo vn pove- 
rino a modo di cenere , & farà lo itagno , Se 
quefti fono gli vene ni che vecidono, tal che_* 
non è marauiglia,fc gli Medici la chiamano 
acqua di morte ; oltre che per eflcr fatta di vi- 
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niguafti , & corrotti, non può fe non mala" 
niente operare • Ma fe fi fari di vini buoni, & 
in va fi di vetroni la farà mero fpirirodei vino» 
che viut ficarà i corpi de gli huomini , le 

accompagnarete gli ingredienti Theriaca. 
i,8efpintualati, peniate voi co'Jgiudicio & 
intelletto voft ro faggio , ciò che operaranoo ■ 
Io mi ricordo nel principio , che cominciai ad 
v fare quella cofa , che fu al tempo dell' v him o 
fofpetto, & perì e, io vidi opere , chea gli altri 
pareuano miracolone • 

CVR. Iohòintefo,che Mefler Francefco 
Calzolari Speciale alla Campana , ft vmu» 

3uintaeflcn2a Teriaca Jc fecondo la dottrina.» 
el Matthioli , che fi operationi ftupende , le 
che l'Ecce! len ti [fi mo Signor Sfora Palauicino 
fe ne fcrue,& pare a fua eccellenza hauer ia vi* 
ta da quello medicamento . 

ZEF. Quella quinta eflenza non hi com- 

I trattone con quella , perche quella fi patti in 
a m bieco per bagno Maria, che è fuoco di pri- 
m o grado y per ilqualc non afeende mai faluo 
che ò l'acqua, ò Paci e delle m at cricche fi iiJ. 
!ano;percne, fecondo la diuerfìti delle cofe_*, 
afeende quando q uc H o, & quando quella : nel- 
la Teriaca entrano carne, graffi, oli;, gomme , 
& altre cofe, & di quelle dette » non ponno a- 
feendere per bagno Maria le forUnze , ma fola 
vna certa aura di fpiritello ben de bole , che» 
non hà forza, né fuflìttenza; ma nel modo mio 
voi hauete i veri fughi di tutte quattro, & que* 
Iti fcparati dalle parti groflc tcrreftri , delle» 
quali non ne hauemo b; fogno nelle n off re ce- 
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torrente* Tosò anco far quello mio liquore 
molto più nobile , 8t incomparabilmente co 
ccilcntiflìmo j mail moodo noné degno che 
io glie lo dica , né ifcriua , né meno gli nudi « 
come sò anco meglio fare $ & prepararci mio 
Hcrcole>& l'Antimonio, che non hò detto» 
non volendo io, publicarc queii cofi profon- 
di i & quali che diurni miftcrija glihuomini, 
che non ne fono capaci :& fe pure ve n'ò al- 
cuno, che lo m eri caffè Iddio benedetto per fui 
bontà, potrà nudarglielo come hà fatto a me. 
al tempo della pcft e, ne feci per me fteilò di 
quella , che veramente fi pocetta dir* eccellen- 
te » & ne: pigliaua fpeflTo , non perche io ha- 
tieifì alcun male; ma perche andando* cornea 
f acc ua, lenza rifpetto , in ognffuogo , non me 
oe venule • Occorfe dòppo Ji detti fofpctti , 
che metter Giovanni di Murari fece rages eoa 
a leu n 1 fuoi a m ici,che gli capitarono di Fiandra 
a cafa , de eflendofegli r i ft retto il corpo , fi fe- 
ce far non sò che medicina per euacuarfi>ma 
quella operò tanto , che fu in pericolo di mo- 
rire: onde hauendo mandato per me > gli die- 
di di que ita mia medicina in vn poco di bro- 
do di pollo; & rubro fi acquietò, ÓC dormì per 
vn'hora & meza ; la notte feguente flette me- 
ffUo»8C in fom ma fù faluo: il rimanente di quel 
fa confumai in varie perfone , né pili ancora—» 
n'hò fatto di quella eccellenza, baita che quel- 
la ch'io hò detta così 3 1 i a grotta, è in ogni mo- 
do eccellente in molte infermità, & per ridur- 
le gli ftomachi deboli a potenza di buona di- 
geJtione. 
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CVfl. Gccheinuidiaèaueftavoflridinoa 
ne voler fare, né m oH rai'al trui di farla? 

ZEF. Il inoltrare con parole altrui évnsu> 
difficoltà grande per caufa de' fuochi. & for- 
nelIi,calcinatiom,'fubIimationi, putrefate ioni, 
& di getti io ni , delle quali , chi non é ben efler- 
citato , ci farebbe che fare , & che dire prima 
che rhuomo v 1 fi accommodafle a farli patro- 
ne di cofi nobile magifterio . Il farla poi non 
torna il conto ; perche molte perfone li troua- 
no con poca difCrctione,& dicono (fe altrui 
gli dice ilfuo cotto & valore) che rhuomo 
tiene del Cerettano, 8c procura di fargli tiare; 
perei oche la Rimano , come già difTc vn'altro 
amico mio , che ricuperai da morte con l'Her* 

cole mi? MbiJiTimo, ch'io gli haucua <Jaca 

vna pillola, ché v alena vn foldo , Jk non confi- 
deraua,che quando anco fofTe valfa folo vn fol- 
do > di mortolo haueua viuificaco: neanco fi 
vergognano molti a vcnu'a dimandarmene* 
oer sran merce i tal che dandone ìo hn**? « 

quefto vna } & dimane a quello vn'altra , in ca- 
po dell'anno giungono alle centinaia, né a que 
fio modo pouo vedere il conto della ine fa— • 
fatta : & ci fono itati de* Medici che me n'han- 
no addimandato (ino ad vn centinaio ad va-» 
tratto per non hauer occhione di tornarci o- 
gni giorno, però non voglio farne pitì,8£ m af- 
finemente, che in quanto alla virtù loro Jia- 
no iltimate molto ; ma in quanto al valore.» 
coti poco , bc a m e , oltra , le fatiche lunghe f 
cottano di molti denari , 8e voglio tcner'a me- 
moria quel detto di Catone j che dice. Quum 
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Ubili* dsnno tfì , morulu enfiti tgtfl**» 

CVR. Bpne iità 9 quando voi ne farete per 
voi medefìmo , vi metterò ancor'io la parte.» 
mia , & vi piacerà farne per me ancora . 

Z e F. Quando vorrete , che ne facciamo 
per amendue , io vi moftrarò tutto l'ordine, 
& il magifterio, acciò voi ancora lo imparia- 
te , fe hauete d -fider io di faperlo : Ma perche 
vi vanno de i giorni, & delle (ettimane,8t 
vi fono molti punti effondali , andaremmo 1 
{tarli al Bouo per due mefi,& quiui lo faremo » 

CVR. O al Bouo , ouero à Torbio , perche 
quell'aere , Se quel paefe è più folitario , & hà 
p : ù bella p rofpetciua/pcr c fiere in monte • 

ZEF. Sia co'l nome del Signore, non farà 
tri noi contefe del luogo t Te per l'ifteflo'mo- 

do fi caua (ft r q If vinti , Zi pòwDic di moìei ih 
tri belli medicamenti, che hanno facto » dei 
fcrkto , & ordinato moki Medici antichi, 9C 
moderai^ farebbono miracoli in terra: Ma_j 
quelli noitri Medici da Verona ,cc quelli an> 
CC H G e nóuà , oue fono flato intorno a cinque 
anni , fi fono ridotti a tre pignatte , & di que» 
Ile fi feruono in tutte le infermiti , & io tutte 
le perfone, 8c ad ogni eti , & quali ad ogni Ra- 
gione • 

CVR. Io non v'intendo: che cofa vuol di- 
re quelle tre pignatte. 

Z BF. Vuol dire,che quantunque fieno mol- 
tiflìme medicine ordinate da gran Medici , 8t 
bene intendenti, quefti noitri Medici fi fono 
ridotti a fi poche , che batta alli Speciali ha- 
uerM LcnitiuOj il Diacatholxon, il Diafinicon* 

O 4 il 
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il Conft£ii$nit Amecb , lo elettuario de filCCO r#. 
/«rara, & poco altro più ; però chiamo quefti 
tre pignate,guardiui Iddio di amaUrui, & pre- 
«telo che ve la mandi buona; ma in o?ni cafo 
& accidente non vilafciace ridurre a paoaccL 
la nell'acqua, & acqua cotta: paflaci li tre gior- 
ni da mal di colta, et fquinantia in poi , gli or- 
dino buon cibo et buona beuanda , non però 
quantità i ma quello chea me par che bafti per 
nutrire , cacciando gli humori cattiui del cor- 
po con medicine ordinane, et quotidiane : et 
lei Medici voleflèro tenerMltro ftilc, prote- 
ttegli, che cofi facciano, ò cangiateli. Io 
lempre feruo queft*ordine,et mi riefeea bene • 
Ma voglio dirui ciò che mi auenne convo_» 
bottegaio quhiì la Urà . Haueua queft'huorao 
il mal di colta , et lunedi mattina innanzi tet* 
2a.f1 1 era pofto nel letto . Io fui chiamaeo il Ve* 
ncrdi dopò definare , oue edendo andato, rr<w 
uai chc'l poucr'huorao haueua il rodio , & v- 
oa gran rebre . Onde io prefi intorno a ti e on- 
cie di acqua bollente, & tre di mele ■ & me/ce. 
dai > & vi poi? dentro vna dramma di vitriolo 
Romano, poifciolfi con vn cocchiaro , & glie 
lo diedi a bere con moka difficoltà . Quella^» 
beuanda lo fece vomitare , & toliìre fuori l # a- 
poitema , & 10 gli feci cuocer vna buona galli, 
na, et dipoi quattro hore in circa, gli diedi vna 
buona fcodclla di quel brodo:la feguentc mat- 
tina gli diedi vn pomo cotto con incenfo,etd f - 
indi a tre hore dei brodo predetto con pan^_» 
amolhto entro ; la fera panatella ncli'iftcflò 
brodosa materna feguentc poi vn'aJtro po> 

Digitized by Google 



'Rat tonali. 8l 



mopur cotto con hnccnfo ronde il pouer'- 
huomo fcnza altra Cpefi fc ne ?uarì > ec ai pre- 
dente fi troua fano quanto mai folTe . lo hò Ter* 
uato, et fcruo tempre quell'ordine» quando io 
fon chiamato: Primieramente procuro di eua- 
Ctiare con medicine gagliardocre , ec nutrire 
con cibi , ec bcuande di foftanza: ec in quella-.* 
maniera (accio il male , ec foftento la nacura • 
Queftt noli n Medici , quando fono chiamaci , 
fanno tu: co il rouefeio , perche gli fanno far v- 
na cura, od' v n feruiciak eco, et dicono Daremo 
vedendo , ma leuano al pouf r'huomo il nutrì- 
mento,et gli ordinano panaceli et acqua cot- 
ta $ il male crefee , et la nacura manca » ec i mi- 
feri , confidando nel Mt dico, tendono alla de- 
ciinatione; ec egli per parere di far qualche co- 
fa , £ 1 1 ordina due , ò ere oncie di manna , la-* 
qual manna è ogni altra cofa che manna, Io sò 
io , ec lo fanno gli] huom ini , che vogliono la- 
perlo : poi cinque fi ro pi dì Ocorea, ò di Bora- 
g i ne , indi vna medicinecca il male è facto tor- 
ce, la nacura opprefla , chiamano Collegio de" 
iuoi collidati , et confederati, i quali tutti lau- 
dano ciò che ha fatto , et ordinato la fua ccceL 
lenaajtt in fom ma, fi accordano di dargli va.» 
cocchiaro di mele rofato , ò di o fi mele , ò far» 
gli vn feruiciale con mtza oncia di benedetta , 
ò di fpecie di (era: chiama il notaio, addiman- 
da il prece , et il m i Te ro fé ne parta all'altra vita 
per colpa et difecco di quelli ribelli di nacura • 
Quelli fono i noltri Medici valent'huomeo/ , 
ce tenuti per femidei della noftra mal condor.- 
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U Città i de* quali vnode'primarij miriprefe 
vn giorno , dicendomi ,che douerei andar' vn 
poco pai agiato nelle mie cure, et lafciargli 
anco Tempre vn poco di reliquia per potere— 9 
ricornar per anco ; onde molte volte Ho pcn- 
fando,et decorrendo ciò che fi penfìno,et cre- 
dano, dicendoci il noriro Redentore. Ab 9p€*> 
ttb$44 eorum cognofatu tos . Hanno quelli valen- 
ti huomini Tempre nella bocca Hippocratc—* » 
Galeno , Me Tue , DioTcoride , et altri , motti a- 
gli poi l'hcrbc ,cJ'alcn Templici ch'entrano a 
far gli comporti Tcricci da gl'itteflì loro ferie- 
ton allegati , non le conofeono: anzi non e 
quafi alcuno di effi checonoTca la cicorea dal- 
la lattuca , non che le fpecie delle cicoree • Et 
tra quelli ne è vno ,a cui dando io in mano a 
quefti giorni vn pezzo di Hippocrate , doue_j 
ragiona ua delle confticutioni celeri» che fi han 
no ad 0 ile r iure per horam dttubitm , dop po che 
hebbe letco quindici » ò venti verfi , diffe. O 
quelle Tono le belle co feschi le intendente • Ma 
ie la co fa itefle in vn Tolo % farebbe pur me n-j 
male: quafi Tono tutti mali . 

C V R. Io sò che voi l'intendete 3 ma cono- 
feete voi l'herbc? 

ZEF. lo non ordino, ò coro mando mai co- 
fa alli Speciali , ch'io non conofchì Te fiaher- 
ba ,lcg no, gomma» foflìle,od altro, vero é, che 
io non conoTco tutte le coTe > nè tutte Therbe > 
che ha creato la Naturarne tutte quelle che 
fono defentte da quelli Territori j ma però co- 
nofeo tutte quelle , delle quali intendo fcruir- 
» i-i ce 10 anco li tempi* et le ftagioni oppor tu : 
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ne a coglierle , et conofco le buone dalle cacti* 
uc , ce fcruo i tempi conuenien i|pcr far le me- 
dicine d'importanza, et le horedcl darle, et 
miniftrarlea 1 mici infermi, fi che ò fieno per 
giouare, od'almcno non debbino nuocergli, il 
che fe non viene poi Tempre facto fecondo il 
di fegno, difponendo altramente la prima cau- 
fa | non fi potrà con ragione almeno darne la 
colpa a me : ma di già habbiamo detto , che io 
non medico come tffi fanno >baflache io co- 
nofco ciò che pongo in opera, et so le virtù, et 
potenze delle mie medicine , et; so in che pec- 
cano,» come dar ad effe rimedio,et corregger- 
le . Non fono ancora tre giorni compiuti, che 
io hò dato il mio Hercole ad vna creatura di 
noue meli per caufa de* vermi , et hi operato 
fecondo ildefiderio mio, et delia madre fua: 
Io medicai in Genoua il Signor Antonio PalJa- 
uicino dalle gotte, il quale era giacciuto nel 
letto noue anni,et lo condurti a patteggiare tra 
bandirci S. Siro per tre hore co iftupore di tue 
ta quefta Città , m artigliata come vn gottofo 
Amile a lui hauefle potuto rifanarfi in quel mo 
do : è vero che fi lafciò reggere fecondo la mia 
volerà, et di primo volo gli leuai ]'acqua,ct die 
digli fi vino a ber e,et di/col fi le gòme de i pie 
divelle mani, et delle ginocchia con (udori, et 
ogli di górae,et refine ftillati.in vafi di vetro. 

CVR. Si poflono dunque medicar le gotte* 
et fanar gli patienti ? 

Z6F. Datemi huomini rtgioneuoli, fe io 
non gli medico etfanojon'indegno della vi- 
ta; le £<wc, le fciatiche, eti dolori artetici,efc 
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fendo tutti cau faci da h um ore catarrale * come 
che fono , fi poflòno fanare , ò ridur'almeno i 
termine, che il partente fenedeue contenta* 
re. Io fo di hauer medicato queito anno quat- 
tro che haueuano le (cianche , et gotte, che 
per gratiadi Dio fi fono rifanaci,et fono rimafi 
ben paghi dell'opera mia ,bi forma in queftì 
cali difgrcgar' il fiuffo corfo , tagliar il; corren- 
te , et fortificar il ven t riculo a far buona digc- 
ftio ne, et c«n quello modo fi fanano. Sidif. 
grega il fiuffo con ventofe intorno i luoghi af- 
fetti , et con fu don fecchi , ogli lambiccati , ec 
Ceruti di gomme et refine; fi taglia il corren- 
te con antimoni;, ellebori negrijatin, polipo* 
di;, e bui», hermodattili , et firn li: fi fortifica il 
vencriculo con Theriacne>et M irridati 9 ò foli , 
ò trattenne le folta nze con acque di vita, come 
di fopra vi ho detto -, Ma come dianzi vi di ce- 
lia , bifogna che li patienti fiano rag oncuoii , 
che per Io più fono intemperanti ò di man. 
giare ò di bere , ò di In flu ria , ò troppo otto* 
fi • Io , inquanto a me , ncn mi parco mai del- 
la menfa fato! Io, faccio nonetto efièrcitio* 
mi cuftodifeo dalla libidine» ifchifo il trop- 
po freddo, & il fouerchio caldo j & coli mi 
mantengo fano : & fe alcuno procurari d"» 
imitarmi , gl'tnteruerri il medefimo . Et 
quello è quanto fi afpetta alle occorrenze^» 
communi , perche ci fono di quelli, che fo- 
no opprefti da firn ili accidenti da per fon e 
federate & indiauolatc con malie , & fatue» 
chierie > & quelli non fi poiTono medicar 
eoa mediane ordinane j & co amene con mo* 
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dioppofui procurargli la fallite- 

CVR. Dunque fi poflono far quelle cofe di 
mal trace are le perfone , 8c mdurgli infermità 
incurabili con Gregarie ? 

ZEF. Si poflono di vantaggio , & é pur 
troppo vero,& ranci TheoIogi& Inqtuh'to- 
ri ne fanno fede , & io ne ho di già per grani 
d'Iddio liberati molti , che da fimi! genti era. 
no rtan ma! condotti ; ma non voglio che 
entriamo in queftì ragionamenti» che ci fa- 
rebbe che dire prr dieci anni: corniamo pure 
a i M-dri . Io , fendo in Genoua , znó^i a vi- 
fìtarVn giorno il Signor Nicolò Cebà de' Gri- 
maldi , il quale h urua vn poco di male ad 
vn piede , &Ij Medici veniuano a Hfitarlo . 
Io , che mi auidì per eflere iftato vn pezzo 
prima con lui, che il male era nel cuore, Se 
nel cerueJIo, tratti la moglie d- ila carnata, 
& d'Ai. Signora face che quelli M . dici rab- 
bino cura di vortro marito, ch'egli è oppred. 
fo da humor malenconxo , altrimenti mo- 
rirà di quello male ; & vfeendo i Medici , 

fi i d (fi il mede/) ino, & loro intiai, che gl'i 
eflTero Io elleboro negro vna , & più vol- 
te fin che fotte ridotto a miglior cernirne, 
ma elfi non vollero mai confentire, condi- 
re che in Genoua conuemua andar con ri- 
spetto, & dargli medicine piareuoli ; in fonv 
ma, prima che venir nella opinione mia de! 
medicarlo come fi douea , vollero la/ciarlo pe- 
rire , com'ei fece ; & però vi dico , riandò ne i 
noftri ragionamenti della lentezza, & focor- 
diadt* Mediti* che mojci peritano & muoio- 
: no* 
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no ò ftrncane per colpa , & difetto loro; & 
hò '.dutoinco quefti g orni paiTac i vn pouc- 
ro <ffl cto & tormentato dalle gotte,cflcre me- 
d Li.ocnn fi opjd'cndiuia,nc$ò douc fi bab- 
bi no imparato a medicare vnpicuhofo , & ca- 
tarrofocon fimil' potioni:hanno nelle Speda- 
rie quelli noftn Medici certe loro vaniti di 
fìropi di lupuli , di endiuia , di cicorea , & 
quattro ,6 lei altri; 8e eoa quefti penfauano 
curar tutte k infermità. & s'abufano ,comc 
Imponenza qnotidiana ci moftra: quefti /uo- 
pi ancora fono fatti aqueftolorocommune_» 
vfo , & errore ; Io mi fono voluto alcuna voi. 
ca valere di moke medicine deferitte da Me- 
tile, parte compofteda lui .& parte tòlte dal- 
li Tuoi aure nai i , che fono nobilito me & eccel- 
Jcmitome, & non le hò mai trouate; & diman • 
dandone*© la cagione! gli specializmi han- 
no nfpofto : a noi bafta hauerle fcritte fopra i 
libri # f Medici non le ordinano mai; né mai 
ce ne parlano, lo eletmario de gli Aroman, 
che feri uc Galeno buono a tante cofe, non fi 
iroua mai , fe non fi fa a pofta : non fi sa , non 
fi vede mai la confettione di Alcrcmes,che 
pure per forte fece l'altro giorno il noftro 
Calzolari alla Contefla della Mirandola : qu< U 
le del legno Aloè , dal diamufco , l'Aroma- 
tico rofato di Gabriele, il Diambra, le Gal- 
he, le Trifere, il Dialacca , la Confettione 
anacardina , gli Filoni) , & tante altre con- 
fezioni Thenacali vircuofiflime , mercè di 
quefti nojtri Medici a'quali , perche portano- 
k vette lunghe di rafo > di damato , & di vcl. 
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luto, fi|eauala ber etra, & fi dà dell'cecellen- 
za , non già per la loro faenza, che dixeno 
ne tengono poca ; & fono ccrtiflìmo , che era 
loro non fene trouavno che conofea l'ina » 
ch*é vna gomma vifeofa , che nafee al pie del 
Camaleonte, della quale pare ne hauemo can. 
ta copia in Monte Baldo j a nzife farò io men- 
tione del Camaleonte , erti ft ira ara nno ch'io 
dica di quel brutto animale , che é limile al ra- 
marro . 

C v r. Che cola è quefto Camaleonte , che 

voi dite; 

ZEF. Sono tre Camaleonti , vno aereo j 
che per altro nome fi chiama Auicula Dei . 
della cui fpecie ne portò già dal mondo nuo. 
uo vno il Colombo, & ne ha vna il noftro Ca 1- 
2oIari 1 qual potrete vedere a voftra voglia t 
l'altro hò detto effère firn ile al ramarro j é in 
fomma vnlacertone brutto & malfatto., che 
viue d'aria , il terzo cheé quello , del quale in* 
tendo, é quello che volgarmente chiamiamo 
la Carlina. 

CVR. Perche hauete voi detto cofi della-, 
Ixia, & non più prctf o di altra co fa . 

Z BF. Perche fc non conofeooo quelle , che 
tra noi nafeono , Se ci fono note, po (fiate co ir - 
prendere come conofeeranno \ c peregrine 8c 
aduentitie . Non voglio già dire, che tutti fìa. 
no priui di quella cognitione; perche il Fuma- 
nello , & Guarinone ne poffedono pure ho ne- 
lla parte , & lo Iteflò Guarinone é anco dotato 
di tanti termini <f Attrologia , Quanti battano 
ad vn Medicei come anco u Val dagno : nel re- 
ilo a 
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Ho a Dioj 8c però fé gli ammalaci fpeiTo tolgo* 
so di meio, noncmaraaiglia . 

CVR. Voi mi hauete detto, che il Cai- 
solari h* qucfto vece ilo, d eliderò che io ve* 
diamo. 

ZBF. E» li non hi folo quello vccello , ma 
Hà vno de* più belli itudif di cofe aromatiche» 
& pertinenti alla fatate de gli huomini , che_> 
fi trouino io Italia, & forfè in Europa: vengon 
ili lontano tanti nobili , fcientifìci, & Signori a 
vederlo, & voi che liete si vicino, non l'hauttc 
mai veduto ? 

CVR. In buonafe,cheiohòhauuto,&hò 
gran torto a non hauerlo mai veduto ; ma ho. 
ra vi prego a far*ogni opera , jpcrche io pretto 
pofla vederlo » 

ZEF. Io vederemo Tempre ad ogni voftro 
piacere: & fiate certo, che a voler vedere , & 
e fiamma r tutte le cofe,che vi fono, vi andareb 
be vnà fettimana. Hà tutte le cofe legittime 
ch'entrano nella Teriaca , & Mitndato , 8t vna 
quantità mirabile di pietre, terre, foflili , mi- 
nerali, & mesi minerali ; e tra l^Itrc, quella—» 
pietra Giudaica, di cui parlando Dio fronde^ 
al proprio capitolo, dice, che la quantità di vn 
ette disfatta [òpra )a pietra da rotare,beuuta M * 
con tré euri di acqua calda , può prouocare l'- 
orina ritenuta , &romprr la pietra nella veri* 
ca: & di quelle cofe per fai 'orinare , ne hà di- 
uerfr, & io in quefta materia d. far'onnare_j , 
& fai'vnguenti per la carno/rà, & med caria , 
mi tengo valere , & fapcr molto . Ma tornan- 
do al noftro Calzolari , io ftiao il tuo ttudio 
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aflaf.pcr le tante cofe, che vi hà vere,8e lend- 
ine , ch'io non nomino qui , come la Terra le- 
mmi, il Bolo Armeno Orientale , il Befani » 
il Cinnamomo, il Mirrum delle Indie, IV fli- 
corno, la Stafte, la Mirrha» 1* Amomo ,il Cala- 
mo odorato ,il Giunco odorato, il Bitume^» 
l'Afpalto odorato, il Nitro , & tanci altri, che è 
vnacofa grande : come ti facciano i giorni piti 
lunghi , vi andaremo, che,come voi fapete, il 
Calzolari è gentile , & ci mottrarà il tutto con 
fatisfattione deiranimo voftro . Quando il Si- 
gnor Sforza Pallamano viene a Verona , & 
che hà tempo, và a pafeerfi gli occhi di quella 
bella viltà di tante & si diuerfe cofe naturali^ 
artificiali, che vi hà, olerà unti ogli «Alatiti j di 
cannella, g jrofoli.noci raofcate,amfi, & altri, 
con gli propri; odori , & frpori, che i W a ma* 
raiiigli>« 

CVR. Voglio, che per ogni modo mi con- 
duciate. 

ZcF. Lo farò quando vi farà ih piacere-*: 
ma voglio che fappiate , che quefti ogli hanno 



non gli vfioo . Et io con quefti hò foluto gom- 
me nelle giuturc,& in altri luoghi della pedo- 
na con mirabile fucceffo. Mail difendergli, 
& in fcgnarli farebbe va perderai tempo , poi 
che in ogni modo non vogliono gli huomini 
porgli in vfo,tuttauia fon d'animo vn giorno 
di fc nutre li miei ordini della fall» periglia-», 
legno Santo , & fi ro pi, & in fomma, ciò che_» 
hoggi hauemo dUcor fo & ragionato inficine ; 
fc vedrò far gualche fi u eco è e che li mìci dog. 
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focfi li mi.i- t 4 ' . . e dclIa medicina,»; 

Cito Et Oerrhlì^!°' • *? JtU » f^fi. 
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